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avviso" 

Del Traduttore Franzefe. 

L a Traduzione che qui fi mette in luce ^ ìur^Ope^ 
ra intraprefa quafi nwe anni fa . Io ftudiava 
allora in Teologia con uno de' miei Fratelli , 
che è flato, già da qualche tempo, creato Paflore del- 
la Chiefa Franzefe <// Buchholtz vicino a Berlino . Tut- 
toché noi avejfimo fornito il noflro Coffo di Filofofiaa 
Ginevra, fono buoni Maeflri , i Sigg. Profeffori Gala- 
tino, e de la Rive, e fono j Calendrin , e Cra- 
jner, allora Profeffori di Matematica ’,'non mancammo 
tuttavia di frequentare le Lezioni del celebre Sig. Wol- 
■fìo , a Marpourg , e di fare fono di lui un altro corfm 
intero , gli anni 1727. e 1728. che ci trasferimmo ile 
quella Univerfità . F poiché in quel tempo non aveva 
il Sig. V^o/fio compoflo per anche alcuna cofa in Lati- 
no , ne fu di meflieri ripigliare lo fludio della Lingua 
All emana , che avevamo trafeurato a Ginevra ite' 4. 
anni di foggiorno che colà avevamo fatto . Non fenzjt 
motta fatica giunfimo finalmente a intendere le Opere 
del Sig.^olfioy e la buona forte, che avevamo dive- 
derlo , e di partecipargli i nofiri dubbj , conferì non po- 
co a farci meglio capire il fuo fentimento . Non mi ram- 
menta adejfo, donde nafcejfe in noi la prima idea di 
tradurre in Franzefe la Logica del Sig.^olfio , Ma so 
bene, che avendo noi dì) intraprefo infenfibilmente d'ac- 
cordo , ebbimo l' ontfre di comunicarne all' autore mede- 
fimo P abbozzatura . Quantunque ella non fofjé fe non 
una Traduzione letterale ed triforme, il Sig. Wolfio 
intende benijfimo il Franzefe, ma che lo parla poco , 
giuduo che avcjfimo ben ejpieflo il fenfo delle fue frafì, 
e ne folleciib gran fatto a pubblicarla . In queflo mez- 
zo fopravvenuta la noflra partenza da Marpourgo, ed_ 
avendoci ad altre occupazioni chiamati gli affari domCf 
flici , la noflra Traduzione giacque per quafi due ann 
jenza ejfer ripofla su P incudine . Intervenne eziandio^ 
che offendo io flato lafciatp da mio Fratello nel 1730 
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per cagion della Vocazione che gli era fiata porta ^ ri^ 
mafi io filo al poffeffo della noflraTraduzrone . Nelle mie 
ore di ozio ebbi allora cura di rivederla^ e di darle ^ per 
dir roj}, ttna "Oefie alla moda. Ogni anno inapprejfo, 
non ho mancato di ritoccarla , dt accrefcerla eziandio 
con aggiungervi ciò che le nuove EdizioniTedefche avoca- 
no di particolare , e di perfezionarla per quanto m' era 
pojfibile . EIP era a un dlprejfo in tate fiato , quando un 
S Ignare di cui fon noti del fari nella Repubblica Lette- 
raria , che nella ficietà Civile , i lumi , P ingegno , ed 
tl merito^ avendo intefi eh' io aveva una Traduzione 
Franzefe della Logica di Wolfio , dejiderò di vederla . 
Gran partigiano ch\ egli è delle opere di quefio Eilofifo^ 
•come di qualunque cofa , che al Vero ed al Retto fondu- 
ce ^ affaporò con piacere quefia Traduzione ^ e nonfiett^ 
m forfè di pronunziare , ch'ella era degna della jìam- 
pa>. Il fio giudizio è tanto più competente , mercecchi 
ia Lingua Frànzefe non gli è meno famigliare del PAI- 
Jemana . Non è egli tuttavia il filo , che m' abbita de- 
terminato . Quefio medefimo Signore ebbe la bontà di feri- ' 

verne a Monfig. il Principe Reale , ed anche <P inviar- 
gli Come per mofira^ il Difeorfo Preliminare di quefia 
Logica . Sua altezza Reale y che ha un gufio maravi- 
gliofo per le Belle Lettere , che non isdegna di applicar- 
vifì , e che fa in effe fiupendi progreffi j fi ne mofirò così 
contenta y che gh rifpofi y che fi farebbe gran firvigio al 
Pubblico y fiampando quefi' Opera sì utile. Sotto sì glo- 
riofi aufpiziy to fo comparire quefia Traduzione y che può 
chiamarfi il frutto di p» anni . Non è necefiàrio di qui 
avvertire y che è dijficilijfima imprefa , il tradur bene 
dalTedefcoinFranZefi . ffiefio è sì certo y che fino ad * 
ora non abbiamo qua fi niuna buona Traduzione di quefia 
fpezie . Sopra tutta è difficilijfimo tradurre le Opere del 
Sig. Wolno y 0 a cagione della purità e del rigore di 
tutti i fioi termini , ovvero principalmente a cagione 
delle materie , che tutte fon trattate con un cadine e con 
una folidkà che non ha pari . In così grave fatica non 
v' e cofa che ajuti , nè thè faciliti ; ed ogni uomo 
per certo , che vorrà venirne a capo, deve affolutamente 
pojfedere quefii tre vantaggi .* Bifogna eh' egli intenda 
perfettamente il Tede fio ed il Franzefe , c che fopra 
*■ tutto 


vit 

futto poffeeìa fondatamcnTe il metodo e la Filofofia di 
Wolho. Chiunque fi affumeffe di tradurre le fue Opere 
fenza quejìe qualità , infallibilmente urterebbe in dijfi» 
tolta infuperabili y e mal gli verrebbe fatto . L«Meta- 
fifica in particolare è forfè uno fcoglio , al quale un 
Traduttore durerebbe fatica a non romper fi. Io de fiderà 
ardentemente y cha fi trovino perfone di tanta abilità y e 
fortuna y che riefca loro di fare una Traduzione gene^ 
tale di tutte ropere Tedefche del Sig.Vfolfio. ^an- 
to a me y a cui non permettono le occupazioni ed i Ta- 
lenti di pormi ad una sì grande Imprefa y mifiimeròfr* 
lice abbajìanza y fe il Pubblico giudicherà favorevol- 
mente della Traduzione , che ho prefa la libertà di 
pre/entargli . 



I 


PRIMA PREFAZIONE 

Deir Autore . 


L ’ Ente Supremo non ba compartito all* uomo Do- 
no più Eccellente , nfe più da pregiarli , ch« 
quello deirintelletto . Il menomo fconcerto che 
in elTo nafca, ne fa cadere o nell’Infanzia, o in uno 
flato peggiore di quel de’ Bruti , e ne rende incapaci 
di onorare Iddio , e di elTere utili alla Società. Si pub 
dir dunque con ragione, che quanto più sa un Uomo 
far ufo delle forze del fuo Intelletto, tanto più egli 
merita di portare il nome di Uomo . Per lo che eia- 
feuno in particolare , ma particolarmente i Dotti , o 
quelli che hanno vaghezza di eflTer creduti tali , do- 
vrebbono volgere tutta la loro attenzione a coltivar 
l’ufo del loro Intelletto, e a provarne le forze quan- 
to eftender fi poflbno . Pure la maggior parte di effi 
non fi applicano a quefto. Penfare, riflettere, b per 
elfi un giogo, una pena. Fuggono tutto quello, che 
ricerca meditazione; fanno dell’Erudizione una mera 
Attica di memoria; e tanto b lungi che fi compiaccia- 

* 4 nò 
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no della coltura del loro Intellètto , che non hann» 
godo fe non delle cofe frivole, e lievi, di quelle che 
s' imparano a chiuli occhi . Si farebbe lor torto fe 
fi voIelTe coftrienerli a rinunziare a certa maniera di 
penfare, eh’ è loro comune col Volgo , e che hanno 
adottata fin dalla culla. £ pure la fola Efperienzaci 
pub far conofeere le forze de noflro Intelletto, e que- 
lla Efperienza non fi acquifia fe non con 1’ efercizio 
di cotefte forze , e con l’ ufo reiterato che ne faccia- 
mo. £’ dunque impofiìbile , che quelli i quali non 
hanno altro talento che di faper compilare i penfa- 
menti altrui , o non fi fono mai efercitati in fare 
feoperte , o che non hanno mai comprefo una volta 
in vita loro una fola verità dimofirata , cio^ provata 
appieno; egli dico , impofiìbile, che cotali uomi-' 
ni fappiano , che cofa fia porre, in ufo le forze del]* 
Intelletto . Non nego , che potrebbono averne prefa 
l’idea in. qualche. Libro; ma oltre che fon.ranfiìmi i 
Libri di quell’ ordine , ^ molto verifiqiile, che fe lor 
venifiero alle mani, non gli intenderebbono . £’ dun- 
que certo , che il pili valevole mezzo per confeguire 
tal cognizione , b lo lludiarc di ben comprendere ve- 
rità lolidamente dimoftrate , ricercare con diligenza, 
come fi farebbon potute feoprire ; e tentare da sb , 
fatto che fi ^ già qualche progrefib nell’abitudine di 
penfare, di fare alcune nuove feoperte ; invefiigare fi- 
nalmente a fondo, e penetrare ciò che ferve a rende- 
re le Dimoftrazioni irrefiflibilmente evidenti, e feor- 
gere cogli occhi propri, come con l’ajuto di una ve- 
rità nota, fe ne fcuoprono d’ignote. Ora manifèfte- 
xebbe la fua ignoranza , o moflrerebbe una grande te- 
merità, chiunque foflene{Tc , che nelle altre feienze 
ritrovanfi non meno efatte feoperte , ni men buone 
Dimoftrazioni, che nelle Matematiche . E’ facile pro- 
^ vare il contrario. Si ha per coftume nelle altre Scien- 
ze, o di feguirc un Metodo diverfo affatto da quello 
de’Matematici , o d’imitare quello, di cui efiì fi fer- 
vono. Ma quanti difetti non fcuopronfi dalle perfone 
dotte e valenti negli Scritti di coloro , che fono nel 
primo cafo ? Si fan loro frequenti e giuftì rimprove- 
ri, ora di confondere le cofe, ora ditra(?urareleDe- 

fìni- 
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finizioni delle parole, e di mal de6nir!e; ora di am* 
mettere quantità di proporzioni non diinoflrate , o di- 
mollrate imperfettamente . Quanto al fecondo cafo , 
ognun sa patimenti, che non fi "è potuto per anche 
riufcire , a introdurre il metodo de’ Matematici nelle 
altre fcienze . Des~Cartes eia. un gran Matematico ; ma 
la deferenza ch’egli ebbe verfo il P. Merftnno un de* 
grandi uomini del fuo fecolo , che l’efortò a propor- 
re la fua prova Copra l’efiflenza di Dio, in una ma- 
niera geometrica; cotefta deferenza appunto fu, che 
mife in tutto il fuo chiaro la debolezza di quefta 
prova. Spinofa altresì ,> e. , avevano dell’in- 

gegno , e non erano nelle Matematiche novizi : Tutta- 
volta Spinofa nella fua Mora/e ^ e Raphfon nella fua 
Dimofìrazione di Dio , hanno avuto la cattiva forte di 
mal riufcir in quefta intraprefa . E definifeono molti ter- 
mini co’ loro Sinonimi, ammettono fpeffo fenza di* 
moftrazione, ciò che avrebbe dovuto principalmente 
efteie dimoftrato, giungono talvolta fino a trafeura- 
re, di concatenar i loro raziocini gli uni cogli altri, 
e di legar le confeguenze che ne inferifeono: Io che 
pur ^ m una indifpenfabil neceilìtà. Dunque fino al 
prefente le fole Matematiche fon quelle, nelle quali 
fi può impalar a fervirfi felicemente delle Facoltà 
dell’anima, nella ricerca della Verità . E con que- 
lla idea , ho pollo cura ne* miei Elementi di Mate^ 
matica, di dar a tutte le Propofizioni , che v’entra- 
no, il medefimo ordine, fecondo il quale fi farebbon 
potate feoprire ; feguendo in ciò il metodo Analiti. 
co : e per quello ancora io fpiego così efattamente 
a’ miei Uditori , nelle mie Lezioni pubbliche e pri- 
vate, l’arte ed il fegreto di quello metodo , a line 
di condurli quali per mano all’ abito di meditare ; 
abito che tanti ollacoli rendono così difficile da acquilla- 
re . Ma s’ avrebbe torto a penfarc, che un amore 
eccellìvo delle Matematiche , inducemi a raccoman- 
darne lo lludio con tanta iftanza. Quei che mi cò- 
n^feono , e che fono dotati di fincerità , faranno teftimo- 
nianza, che l’amore della verità ò quel che domina 
in me , c che la può fopra qualll voglia altra confiderazio- 
ne ; e noq credo che ;^cunQ ^lai ofalTe di dire , che 
'' mi 
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mi fa parlare o fcrivere I*intere(Tc . Tanto t lungi 
ciò ; nò temo di confeflarlo ; che ben fpeflTo mi aften» 
go dal dire la verità, e rinunzio a un guadagno legit- 
timo, ogni volta che giudico che potrei eflcr fofpet- 
tato di aver fini d’ intercfTe . Per quello eziandio m* 
induco a produrre qui piìi torto l’altrui Tertimonian- 
za, che rimettere alla mia propria Efperienza. lì Lock 
ron ò mcn farcofo fra noi , che nel rerto dell’ Europa , 
c quelli eziandio de’ mici Compatriotti , che così in- 
giurtamente difprezzano la fua Nazione, non lafcian 
di dar a lui i più grandi elogi . Ma a che attribuifce 
egli di grazia la fua abilità, ed i fuoi talenti, e che 
cofa raccomanda egli come mezzo più atto per acqui- 
ilar della penetrazione, e per acuire l’Intelletto , e 
rettificarlo? Barta legger il fuo Trattato circa la Md- 
niera di dirigere P Intendiment» Umano , pag. 52. e 
feg, che trovali nelle fue Opere Poftume pubblicate a 
Londra l’anno 1706. e lì vedrà ch’egli fi conofee te- 
nuto della fuafagacità e penetrazione alle Matema- 
tiche, e ch’efalta infinitamente più quella feienza , e 
malfime P Algebra, di quel che oferei far io in oggi; 
attefo il gran numero di coloro, le di cui palfioni ed 
opinioni antecìpate fimo e cotanto radicate, e cotanto 
irragionevoli . Rimango dall’ allegar qui altri Efcm- 
pj, perchò li ho già addotti nella Prefazione del di- 
Jcorfo l'opra il Metodo Matematico in fronte de’ miei 
Clementi di Alatematica . Ell’ò pur la fomma utilità 
di quella Scienza, che hammi determinato a darmi 
ad erta quafi totalmente : impcrocchò non ho mai avuto 
per ifeopo 'in quello lludio, di confeguir un giorno 
per quello mezzo la catedra di Profertbre delle Ma-- 
tematiche; e fe n’accettai la vocazione, quando mi 
fu offerta, il feci perchò una Vocazione così inafpct- 
tata parvemi quali un ordine del Ciclo , a cui ero coftret- 
to di ubbidire. Ora l’Opera ch’io dò prefentemenfe 
in luce, ò come l’eftratto e la Quinteffenza di quan- 
to uno rtudio ortinato di tutte le Matematiche , ed una 
pirofonda meditazione su l’ operazioni dell’ Intelletto , 
e fopra il loro ufo, mi hanno &tto apprendere , e 
fcuoprire . Quella Logica ne contiene il fugo , e ne rac- 
chiude le regole più facili , e più neceffaric Ho cre- 
duto 
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«iato dovermi a cij) riftrigftere, in un Trattato coro» 
poflo folamente per quelli che cominciano ; rendendo 
eziandio y che fé mi foilt pihdiflufo, ed avcffì tratta- 
to più a fondo quella materia, farei (lato per divenir 
poco o niente intelligibile , od anche ridicolo a 
tante perfone, che fono incapaci di foftcner una Let- 
tura, che ricerca attenzione , e raccoglimento. Quindi 
"h altresì che mi è paruto bene di comporre queft’O- 
pera in lingua Allemana , riferbandomi a darla po- 
fcia più ampia, e trattata più folidamente in Latino, 
( * ) in favore degli Stranieri , che hanno fapore per 
tutto quello ch’^ fcritto con accuratezza e lolidità ; 
c col medeftmo fine ho fatto entrar ne* miei Eitmen^ 
ti hitinì di Matematica , molto più di Teor/^ , che non 
ve n’ha negli Elementi feritti in Tedefeo. Del refi o 
mi fon convinto per una lunga Efperienza deirutili- 
tà delle regole, che racchiudouli nel piccini Trattato 
che qui da me 1Ì pubblica . Appena può immaginarli 
quanto elle fiano utili nella ricerca, e nelIadi^culTio- 
ne della Verità ; fpero che molti lo proveranno in ap- 
prelTo come ho fatt’ io . Ma non ommettiarao di ricor- 
dare, che per facilitar l’ufo di quelle regole, fareb- 
be moli\ utile olTervare , com’ elleno fono pofte in 
ufo ne’ miei Elementi di Matematica , Per formarfi un 
abito non fi riceve maggior prefidio altronde che dal- 
l’efercizio ; e l’efercizio nel cafo prefente confille in 
ben pefare ed efaminar molte Dimoflrazioni , legitti- 
mamente così dette. Addiviene qui, come degli abiti 
corporei. Che un Maeflro di fcherma per efempio , 
vi preferiva le più eccellenti regole della fua Arte : 
non giuncherete mai bene di fpada , fe non 'v* infc- 
«na altresì a maneggiar il fioretto ; e come va l’ in- 
leenerà , fe non l’ ha egli mcdefimo mai maneggia- 
to? Lo confelTo con pena ; ma non polTo tralafciare 
di dirlo: la ncllra Gioventù Tedefca vien fommamente 
negletta; rado^ ch’ella Ha addellrata a pigliar gulìo 

del- 


L’Autore ha pofeia dato fuAri nell’anno 1728. la Tua 
Looica grande Latina inquarto, nella quale ha fpie- 
^ato difrufamenu ciò che in quella egli non fa per 
lo pili che accennare • 
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delle cognizioni cflenziaH. Qaefto difetto rìefce fenfir 
bile pur troppo, in quelle Accademie principalmen- 
te, nelle quali i Maeflri ignoranti fignoreggiano , e 
dove riputano un grand’ abilità , ed una perfetta 
prudejiza , il non imparare fe non ciò che può fer- 
vir a guadagnarli il pane . Ma forfè s’apriranno fi- 
nalmente gli occhi fopra sì enormi abufi , ed ò cre- 
dibile, che quelli fielfiMaenri, de’ quai favello, vi da- 
ranno anfa e motivo : non potendo eUi mai fegnalar- 
fi nella loro Profellìone , per quello, mezzo , potrà 
avvenire che quelli i quali proteggono la loro igno- 
ranza, s’accorgano finalmente del danno ch’ella ap- 
porta alla Repubblica delle Lettere, e cercaranno di 
ripararlo. Per giungere a quello fcgno , opportuna cofa 
farebbe , non permettere, che alcendell'ero alle Fa- 
coltà fuperiori, fe non coloro che già avellerò fatto 
previamente un corfo di Matematica e di Filofofia ; 
lecondo 1’ ordine eh’ ò piaciuto a S. M. Prujfiana di 
dar alle fue Univerfità ( <? ) . Si vedrebbe in breve con 
llupore, qual buon efito e qual progrelTo nelle l'cicn- 
ze , da entello metodo proverebbono . Io ne potrei 
qui chiamare per tellimonio la mia propria Efperien- 
za, fe non temelTi di efpormi all’ ingiufla critica di 
certi Spiriti male intenzionati . Ma non ò d’ uoix) 
eh’ io mi citi in efempio ,• molti grandi Perfonaggi 
hanno già pubblicamente allegata la loro propria Ef- 
perienza su qgello argomento, e molti altri ancora fa- 

ran- 


( a ) Uno de’ Kefcritti p^rla cosi : Noi vogliamo che i Peofe f- 
fQri della noftra Univerfità di Hall pubblichino e di- 
chiarino a ()uei che fiudiano a lor proprie fpefe , fieno chi 
effer vogliano, debbono Audiar il primo anno le Belle 
Lettere e la Filofofia ,* e poftoche averanno buoni fon. 
damanti, potran no «feendere alle facoltà fuperiori: Vi 
ordiniamo inoltre che prelcriviate le medefime leggi a 
^utti quelli che godono di qualche benefìzio negro, nell’ 
eAefa de’ noftri Stati, o' che fonoammefli alla Menfa 
comune di Hall, da poro in qua fondata , ed a quelli 
che compongono la comunità quivi da noi trafportata dal 
convento di Hillersleben ; ed in cafo che ad onta del- 
le voft re efortazioni , alcuni, tra feura Aero di fottomet- 
terfi alle fuddette leggi , vi ordiniamo di fpogliarli 
de’ lor Beoefizì e di darli ad altri* 
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ranndlofteflb deldecorfo. Chiunque pfeftérà fede alle 
mie parole, proverà ch’io dico il vero. Nonmirefta 
che una oflervaz ione da fare. Io prego quelli,! qua- 
li fodero per non aderir al mio ientimento, che mi 
facciano confapevole per lettere de’ loro fcrupoli, o, 
fe la cofa parefle loro di grand’ importanza , che qc 
facciano parte al Pubblico. Ma li prego a proceder con 
onoratezza e civiltà . Piacemi che fi fappia , che qualfi- 
■voglia uomo , il quale mi attaccherà lenza ragione e con 
rozza maniera , non riceverà da me altra rifpofla che un 
profondo filenzio ; ed infatti perché rifpondere ? Leper- 
fone afiennate fi accorgeranno facilmente eh’ in un pro- 
ceder di tal natura v’ ^ dell’ ignoranza e della malignità. 

Ma all’oppofto , rifponderò con piacere a tutte le ob- 
biezioni che mi pareranno degne di riflefib ; e lor foddif- 
ferò con gli fteflì riguardi che ho avuti verfo alcuni altri 
Letterati di Francia ed’ Inghilterra, che fe ne ledano, 
com’effi medefimi ne fanno teftimonianza ( ^ ) . Final- 
mente io mi credo obbligato di qui confeflare ,. che quan- 
do cominciai a meditare fopra le forze dell’intelletto 
umano, ebbi ad urtar in forti ofiacoli e diflìcolià in 
più di un luogo , e qualche volta eziandio mi accadi di 
pigliar le cole a mal verfo Per buona fprte’ mi venne 
allora alle mani l’eccellente Trattato del Sig. 
fopra la Cognizione della verità e delle idee , ( che trova-’ 
fi negli Atti di Lipfia an. 1734. p. 537. ) Fu quella per. 
me una feoperta inopinata , e da quello T rattato io cavai \ 

sì gran lumi su quella materia, che non polTo capi- 
re , come tante Perfone , le quali hanno fcritto da poi fui 
medefimo argomcnto,non fe ne fiano approfittate . Io de-, / 

fiderò quanto so c polTo , che la Logica che qui fi leggerà, 
fia utile a tutti quelli che in elfa cercheranno illruzioni e 
adminicoli. Se il mio voto fi' adempirà, farà per me 
un nuovo eccitamento a faticar vigorofamente , per 
porgere loro le altri Parti della Filofofia , trattate 
col medefimo ordine, e cón la medefima evidenza . 

Hall a dì 18. Ottobre 

1712. 

^ (à) Memoir pour l'Hift. des fciences & des beaux Arts. 

Agollo 1711. Alt. 120. pag. 1407. 

AV- 
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AVVISO DEL TRADUTTORE. 


I L Wolfio ha premeffe nuoi>« Pròfazioni in fronte ài 
^uefta Logica y ogni volta chr fe ne fon fatte nuove 
~Eàizioni . E' paruto a noi che f offe bufante darne qui il 
compendio , riducendo tre Prefazioni in una fola . Effendo 
elleno molto brevi ^ e contenendo per altro molte riflef- 
ftcmi giudiziofe ; ci faprà grado il Lettore , di aver noi 
penjato a fargliene parte . Eccole riunite . 


IL PREFAZIONE 

Dell’ Autore . 

I o ho arricchite quelle nuove Edizioni di un gran 
numero di Efempj , tolti da tutte le fcienze in fa- 
vor di coloro, che non eflendo prefcnti alle mie 
Lezioni, pelle quali io fpiego le mie Definizioni , du- 
rerebbono pib fatica ad intenderle. Si sa, che gli E- 
fertipi fervono non folo a far meglio capire le regole, 
ma ancora ad infcgnarne l’applicazione opportuna. So- 
pra tutto ho accumulati gli Efempinel i. Capitolo, che 
tratta delle Idee ; materia importante e di cui non lì 
trova altrove un divtfamento , come fi trova qui . Ognun 
pure facilmente fi accorgerà , che le regole, ch’io pre- 
ferivo, fono di una utilità generale, e che non fi rillrin- 
eono alle Matematiche, ma che fi ellendono a tutte 
le fcienze che hanno cognizioni fode e profonde per 
oggetto . Il Capitolo I. delle Idee , ed il 4. de’ Sillagjfmi 
fono i due'piìi importanti dì tutto il Libro . Tutto 
fi riduce in fatti ad aver idee dillinte , e dimofirazioni 
ben fondate , quando fi alTaporano le vere cognizio- 
ni. So che vi fono alcuni, che rigettano l’un e l’al- 
tro ; ma colloro difp;"Czzano ciò che non fono capaci 
d’imitare. Ora per ben approfittarli delle regole che 
io preferivo, intorno all’ idee dillinte, ed alle Dimo» 
hrazioai ben fondate , bifogna alToIutamente , come 

, . ' l’hQ , 
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ì' ho detto pih di una volta, ftudiare le Marematichr. 

• Quello Studio facilita fommamente rinrelligenza di que- 
fle regole , e toglie cl]c non fiatn qnà e là trafporia- 
I ti dal vento delPincertezza ,• ficcome addiviene a fut- 

I ti quelli che feguitano piu il dettame de’ loro fenfi, - 

che quello della ragione. 

Io ho Tempre confiderato il Trattatello feguente r 
come un Compendio di tutto quello ch’io sodi più di pre- 
! gevole e migliore . Ho provata mille volte l’ utilità del- , 

le regole ch’egli racchiude, nello ftudio e neU’elamo 
che ho fatto delle Scienze, e delle Matematiche iflef- 
I fe, e nefo tutto giorno una nuova Efperienza. Pofso 

" ben'dire altresì , che altra cofa non mi ha collato più 

!, di quella , c che non ho impiegato in alcun altro af» 

j funto tanto tempo, quanto ne ho pollo nello fviluiv 

I par le principali materie in quell’opera contenute , 

I e che Icrvono di bafe a tutto il rimanente; materie 

] che non ho potuto rintracciare fe non dopo molti ri- 

' giri, e molto sforzo di meditazione, e che non ho po- 

tuto llabilire e dimollrare %nza molto (lento e fatica, 
y E pofciacchè io non ho procurato di rinvenire i veri 
* mezzi perben diriggere l’Intelletto nella ricerca della 
verità , fe non a fine di pormi in illato di conofeere la ve- 
verità perfettamente , e con certezza, e di poter appi^- 
> nar agli altri la llrada che vi conduce ; ho creduto , 

’ che faprebbemi grado il Pubblico, ch’io gli comuni- 

calli le mie feoperte , e fomminidrain ad ognuno i 
medefimi ajuti , donde ho cavato tanto vantaggio e pro- 
fitto. Però veggo con (ingoiar piacere , che quell’ Ope- 
ra ò ricercata, e che molte Mrfone A accorgono già 
I dell’ utilità delle mie regole ; foche A fa manifeAo dagli 

I avvifi particolari eh’ io ricevo da diverA luoghi , e 

j dallo fpaccio prodigiofo diqueAo Trattato. Avrei po- 

tuto per verità renderlo più ampio e più completo ; 

! ma mi fon contentato di non porci niente che non folle. 

{ alTolutamente necelTario, e che non apportane un’evi- 
I dente e certa utilità , dimanicrachò ogni uomo che 
vuol far de’ progredì nelle feienze , deve imporA una leg- 
' ' ge di ricordarA in tutta la fua vita delle lezioni eh’ 

) egli caverà da quella Logica . Non il gran numero di re- 

. 6q1c , ma l’ viTo frequeacc di ttn picciol numero di elTe , 

gio- 
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E iova piti che altra cofst , nella cpgnìzìone della verità . 

’efercizio ajata, c promove notabilmente piti , che i 
precetti . Con un piccini numero di regole, voi ne 
icuoprirete facilmente dell’ altre, nell’occafione. 

Del rimanente debbo avvertire che qualche litigio, 
che mi fopravenne con perfone di un malilTìmo carat» 
tere , hanno dato motivo a tutto quello che trovali 
in alcuni luoghi di qucfla Logica (^C 3 .p. 14 . ) fopra gl* 

. lllatorì di confeguenze ; uomini che confondono ma- 
liziofamente l’arte Ideteftabile d'impiitare falfe confe- 
guenze, col metodo di dimoftrar in una maniera in- 
diretta; e gli Scritti Polemici^ ovvero i Libelli con 
le Apologi$ e le Difefe . Io debbo avvertire parimen- 
ti, che folo dopo l’anno 1727. cio^ nella 5. Edizione 
di queft’Opera, io ho aggiunto tutto il Capitolo 16. 
che tratta della maniera , onde fì dee mettere la Lo* 
gica in pratica . Per altro in tutte quelle differenti Edi- 
zioni, ed anco in quefta ch’^ la iella, ( ** ) non ho 
fatto fe non piecolifltme mutazioni : perchè tutto quello 
ch’io feci entrar nella Compofizionc di quello Trat- 
tato, la prima volta che fu dato in luce', era frut- 
to di una profonda Meditazione, e il prodotto di une 
Efperienza mille volte verificata. Defideroche fi pren- 
da quella Opericciuola per guida e per direttore: fem- 
pre pili fe ne farà manifella e fenfibile 1’ utilità : e 
la virtìi e la Ragione faranno alla fine la porzione 
e l’appanaggio degli uomini piìi comunemente ; quc- 
flo è l’unico fcopo, ch’io mi propongo nelle mie fa- 
ticofc Ricerche. 


** { Nel 1730. ) da poi , fino al 1736. fe QC fono fatfie 
altre due nuove Ediàoni* 


* * 4 

Sopra la Filofofia\ , 

ARTICOLO L ‘ 

L A:Fil(^ofia c Ja fcienza di tutte €ofe Checof»^ 
poflìbil», ed infegna come, e Mrchè fo- l«Filofofi». 
no 'pofllbili . . . ( ‘ r. , . 

•I *• è fecondo me U facilità che ha cheeoftè 

noltro intendimento di ftabilire fopra fondamen-. U Scienu . 
Il inconttaftabili , e in una maniera incontraft.v ~ 
bile, tutto quello , che fi afferma. Quai fiano 
^oiefti fondamenti incontraftabili , e come fi Àa- 
bilifca una cofa in una maniera incontraflabile, 
io vedremo nel progreflTo di -quefi’ Opera . .. 

; J Chiamo paJfxbiU , tutto quello che può efir che cof» è 
fiere, o efifta o nò attualmente. poflìbile. 

• " 4- Gonciofiachi non fi può. formare idea dql Tutto que|. 
Niente, bifogna di neceffità , che tutto. quello, lo che è, ha 
'eh è poffibile, abbia una ragione fufficiente , da ragione 
CUI pofla riferirfi la fua poffibilità , piti torto 1*"* 
che la fuavimpoflTibilità. Ciò da noi fi proverà 
piò a dilungo ( ^o. jr. Metaph; ) 

r y. Fa. dunque di meftieri che un filoìofo non Cognizioni 
fq amente fappia , che vi fono delle cofe pofll- 
bill ; ma che in oltre porta render ragione deU 
la loro poffibilità ( art. i. *. ) Non bafta , per 
eiempio, che nu fìlofofo fappia , che può pio- * 

-vere,; dee in oltre fapere ciò che fia pioggia 
e, quai ne fian le cagioni. . , 

■ . ^ Di ^ul impariamo la differenaa che pfTa tra in che cofìi 
e Co^niziom 4i'U» Filofofo , e le cognizioni or- fidiftmgua- 
■amane. Uh uomo ignaro di filofofia, può bensì cqtefte 
i>er via dell’ efperienza venire in cognizione di "otixie , da 
^moltc cofepofliòili ; m.a hon i atto * rfpder ra- 
c i V A ' gio» ^ 
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cognizioni 

Fiìofoficbc. 


1 Dìfcorfo Preliminare 
glone della loro. pofTibil ita. L’efperienza ne di* 
’ce, che può piovere , non ne dice perché pio- 
va, nò come piova, 

Utirtà d li per avventura, che le cognizioni or- 

coenizioni * dinarie e comuni polfono coadiuvare baftevolmen- 
te alla noftra felicità in quello mondo. Ma io 
rifpondo, che emendo quanto accade, annelfo a 
certe circoOanze , può benillìtno darò \ che una 
Mrfona fornita folo di notizie volgari , trafcuri 
rovente una di quellé circoftanze, e dia Pcr ge- 
nerale ciò che ha fol luogo in certi cali . L’el^- 
rienza il dìmollra purtroppo. Taluno, pòrefem- 
pio , averà offervato , che noi ci moviamo a con- 

{ lalfìone verfo un miferabile , quando conofciamo 
a, di lui miferia, e dedurrà quindi una generai 
confeguenza ; Che per ingerir compalHone in qual- 
cuno , badi dipingerli la miferia di un infelice. 
Un altro oderverà^ ohe per far moltiplicare il 
Kamerino, fe ne taglia un rampollo dai gambo, 
c che li caccia pofcia in terra fenz’ altro dir di piò , 
Ma quanto non faremmo noi illufi , fe volemmo 
adoperare all’ idedb modo nell’ altre piante, le 
quali non fono all’ idedb cambiamento fogette? 
All* incontro' un p'ilofofo, non teme di applicar 
male le fue propofìzioni , perchò $à , per qual 
uopo , e Oliando egli può valerfene. (6) Cos) nell* 
efempio del miferabile, unFiiofofo vi dirà, che 
non uammodi di compadìpne verfo un infelice, 
per la pittura c deferizione che ci vien fatta della 
tua miferia,re non quando l’animaò già inclinata a 
rallegrarli dell’altrui felicità. Vi dirà- altresì in 

E ropoftto del Kamerino, che un Rampollo, per 
en mettere radici , deve edere piantato inguifa, 
che entri nella terra un de’ fnoj getti , o un de’ fuoi 
nodi : che bifogna , che cotedo rampollo non 
poda facilmente diventar vizzo ; t che la cortec- 
cia permetta un elito facile alle radici tenerelle,che 
tentano di fpnnrare . In oltre nn Filofofo può coll* 
aiuto delle verità note , fenprirne dellé ignote , e 
prova un piacere sì vivo'dallefue cognizioni, e 
dalle fue feopcttt , (he non v’ h colà che l’ eguagli. 

8.Ma» 
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' Sopf'd ' la""F ì iofófia*» j 

^ 8. Mi , dicà taluno , com' e(Ter pub che la Fi^ obbiezione 
lofofia fi eftenda a tutte le cofe poffìbili, giac-, '* 
chi r uonjo . il più perfpicacc non oferebbe van-^ 
tarfi di capirne fé non fe una piccolifiìma par* ‘ 
te? Convien dunque dare della Filofofìa un’ i* 
dea meno prefuntuofa. 

. 9. Io rifpondo, che molto ^ più dicevole, defii- . 
sire la Filofi)fia nel Tuo più alto grado di perfe* 

«ione , che rUìrignerla all’ idea che quelli o quegli 
formato di efia, o che uno ha in fé mede- 
fimo Se così facefiìmo , afiegneremmo alla fcienr 
;ta limiti noq neceflTarj ; limiti , i quai pur trop- > 
pp fiinno remora allo fiudio di taate perfone , e le 
difviano dal penetrare più addentro le cofe, e 
pei vMo rumati genere di moltiilìme util i feoperte; ^ 

Chiamoneiin tefiimonio que’ tempi d’ignotan- ._ 

za, ne’quai penfavafi , che Arijìottle aveflTe ri- 
dotta la Filplofia al più alto fegno , a cui l’ umano 
intelletto giugner potefie. Un’idea più fublime 
fi men limitata induce i Dotti , ad oltrepafia- 
re i termini porti da’ lor predecefibri ; c ven- 
gono molto più incoraggiti a far ciò , vedendo 

S uanto rimane loro ancora da feoprire . Qqcrta va- 
a ertenfione della Filofofia ferve anco ad umi- 
liare il noftro orgoglio, e la nortra -pretefa ca- 
pacità, mentre ne convince, che la maggior par- 
te di quello che noi Tappiamo , ù la menoma di 
quello che ci rerta a fapere . Certo b altresì , 
die una cofa fufcettibiie di diverfi gradi, s’hp 
fempre a definire fecondo la fua maggiore uni- 
Verlalità, e fenza rirtringerfi ad uno o a molti 
di quelli gradi. Per efempio: Tutti quelli che 
fono temperanti , noi fono nel medefimo gra- 
do . Cht^ù non per tanto, che nel ddìnire la 
Temperanza fi fondi o pianti regola (opra que- 
Ao o quel grado, in cui da Pietro o da Ji^opo 
ella ù porteduta? Ma ben fi defihifee tale qual • ' 

élla debb’ertcrc nella fua maggior perfezione . 

....IO, Quando noi riflettiamo loprq noi fteflì 1 m*,*® 

rcrtiam convinti, che v’ha in noi una facoltà 
portanza di lornuce idee delle ^e pprtìbili ^ " 
i A 2 ' c no- 
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c nomiamo tal facoltà , l ’ Intendimento . Ma riB* 
\ del pari facile, conofccre ’ fin dove arrivi cote» 
i . fta facoltà, ni come di erta valer ci dobbiamo,' 
per fcoprire colle noflre proprie meditazioni al- 
cune verità a noi ignote , c per giudicare fonda-' 
tamente di quelle , che altri hanno già fcoperte ; 
La noftra prima occupazione dee dunque eflere il 
ricercare , quali fiano le forze dell’ umano In- 
tendimento , e qual fia il loro ufo legittim® 
nella cognizione della verità ,*a fine di poter 
quindi giudicare , fe abbiamo, o nb, talenti 
per la Filofofia. La parte della Filofofia , in 
cui trattafi quefta materia j Lo^tm , o Arte di 
fenfare s’appella. 

Seeenria fùtte le cofe poflTibiii , bifogna di ne» 

Thrte. ceflìtàaflbluta, che vi fia un Eflere ftìffiftente per 
fe medefimo : altrimenti farebbonvi delle cofe po^ 
fibili , della poflìbilitàdelle quali render non fi po. 
tria ragione ; lo che fora contrario' a ciò thè 
abbiamo poco di fopra ftabilito (4) Ora qie- 
ft’ Eflere (ufiìflénte per (e medefimo , ò ciò che noi 
Dio chiamiamo. Gli altri enti , che hanno 1 « 
ragione della loro efiftenza in queft’ Ente fuffi- 
flente per Icmedcfimo, hanno il nome di Crea- 
ture. Ma poichò la Filolofia dee render ragione 
■ della poflìbilità delle cofe , ( 5 ) convien far prece- 
dere la dottrina che tratta (ij Dio a quella che 
•tratta delle Creature . Confeflo tuttavia , che aver 
già fi dee una generale notizia delle Creature; 
ina non s’ha bifosno di cavarla dalla Filofofia 
perchò ella s’acquifta dall’infanzia per una con- 
tinua efperienza . ( 6 ) La parte dunque della 
Filofofia, in cui trattafi di Dio, e dell’origine 
delle Creature, che in lui fi fonda , chiamafi 
Teoiof^ia naturale, ovvero Dottrina di Dio. 

Terza Parte. Le Creatore manifcftano la loro attività; 

o per mezzo del moto, o per via del penfamento. 
Quelle fono corpi, quefie fono fitìriti . EfTendò 
per tanto la Filolofia intefa a dare di tutto ra- 
. gioni fufficienti, debb’ ella altresì efaminare le 
forze, e le operazioni di cotcAe Creature ope- 
' ■ xanti 



' , Sopra iaFilofojU. 5 

tanti col moto , 0 col penfiere . La FiIofo£a dna-^ 
oue ci moftra , quello che fcguir pub nel mon- 
qo mercb della forza- de’ cotpij c della potenza' 
i degli Spiriti . Pntumatohaia , o Dottrina degli 
Spiriti spella la parte della Filofo6a, nella qua- 
le fpiegau quanto poflbno cflettoacc .gli Spiriti, 

« Tifica ^ o Dotti ina della Naturtf y ù chiama 1 ’ 
altra Parte ,, nella quale dimofìrafi quel ch’b 
poflìbilc in' virtù delle forze d*! Corpi . t 

I j. L’ Ente che penfa in noi , chiatnafi Anima, Quarta ^a** 
Ora eflendo .quell’ Anima ne^, numero degli Spi- 
ziti ( la ) ed avendo ella , olure.l’ intelletto, una 
volontà, la (juale, b cagione^ di>p>arccchi avve- 
nimeniii-b^qgna eziandio che Ja..Filolbfia fvi- 
luppi qi^to può' accadere in ,confegueuza di j ■ .1 
quella .volontà f,, A ciò r.iferirr dobbiamo quello ' 
che c’infegna intorno iì Diritto della Natura f 
ia e > la P0//V/V4. 1 

14. M^.,eflendo che. tutti gli Enti, o Corpi, Quinta fai 
che fiapoji^^o Spiriti ed Animc-iri; alcune ragio* 

' ni 0. raf^miglianp ; bifogna eziandio -ricercare, 
ciò che pub copvenire generalmente a tutti gli 
Enti, ed.,in,chej?con(ìOa la lor generale diffe- 
renza. OluaqiianiD Qnre/oWa , o -Teienza fonda- 
mentale quella p^te. della riiofofìa, che inchiu- 
de là notizia* generale di tutti gli Enti. Quella 
feienza fondamentale , la Dottrina degli Spiri- ' 
ti , e la Teologia Naturale ^ compongono la 
Metafificay o la feiema principale, Orieine del. 

15. O noi ci contentiamo d’innoltrare le no- lejlatcìna» 
ilre cognizioni V’iìn a làpere pèrrò^ezzo di qua* tìchc. 

li forze producehiì certi effetti , nella Natura : 
o pur ci avanziànib più in là, e miluriamo con 
tutta l’accuratezza..] gradi delle forze e degli 
effetti , afhnchb vifibilmente ràccolgafì , che cer- 
ta forza può produrre dévto effètto . Per efem- 
pio: V’ha non pochi, i quai fi contentano di 
fapere , che l’aria comprefTa con forza in una 
fontana artifiziale , porta 1 ’ acqua ad una {Iraor- 
dinaria altezza . Ma alcuni altri piùcuricfi sfer- 
zaufi di fcopiiie , quanto s’accrefea la forza 
A J deU* 
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S Dìfcorfo Prelhntfiatc 

dell’ aria, quando per la comprdlìone ella ocelli 
pa fol la rtietà, il terzo o il tìuarto' dello fpa-' 
zio, ch’ella prima .occupava , e, di qùahti piedi' 
faccia afeender r acqua ciafeuna volta . Spingonfi 
le tioftre cognizioni al loro pili alto grado, qua» 
lor fi sà Ih ifurarc' tutto quello che ha grandez*^ 
za ; e per tal Uopo fonfi inventate Id Màtema-’ 
lo'tratto 'delle loro varie parti ne’ mief 
, ^ Elementi di Matematica , e nel Compendio ^ 
che fe'n’^ fatto. - '-f \ 

liti. ** dalle Matematiche fiam guidati àh-’ 

la cognizione piti accurata e pili perfetta, alla' 
quale per noi giunger fi poifa. ~ f 
Difeeiio del- 17.' Ma conciofiach^ tutti 'fion-féntOnfi nati ^ 
Uprefente nifr penetrare tattt’ oltre ne’ tefoyi -della Filo- 
Op*™‘ fofia; perciò non vorremo qui' noi ih’ còtefti E* 
letnenti di quefto perfetto gradò di cò^nirioti’e 
. ravvolgerci edjntricarci Ci ballerà' raoftrart 

accuratézza , quali fiartò le forile -delle co- 
’ ' ft , a- fìh' dijx)tet 'quindi giudicifre ’di quel' che 
effettuar' ’ pòlloho'’ cotefte forze' nella ‘‘mtura 
Quei che avetàhno vaghezia^'di-'fpignérfi pili 
; oltre, 'leggano gli altri miéPScfitti, ' ed -^in pari 
titolare i miei Elementi Latini' dèlie Mateniai 
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PENSIERI, 

• • • 

Ovvero Riflessioni fòpra le forze 
deir Intendimento Umano > nella 
cognizione della Verità. 

CAPITOLÒ 1. . 

' Delle Idee delle coft ì 

1 . . . 

À R T I C Ò L O o,X. 


.1 . 


C ^Iafcuno prova in fe fìeflo .di avfffÉ il («n'^.r 
, titnento di varie cofe . Ma io dico che 5*** 

A abbiamo il fentimento di unacofa, quan- 
do conofciamo cbe tal cofaiCi b>prefi^te< Cosi, 
fentiamo il dolore, il Tuono , la luce, i ooftri 
propri pentimenti'. • ' • , > 

..a. Io. chiamo Penfamento quell’atto dell’ 
ma, per cui cotK>fciamochealcnnacofaci^pre-;®®;*!,®**| 
fente, impetc^chè fu<»l dirli di ordinario, che :!i -y,, « 

non penfiamo a- nulla , quando noti c; aiccorgik-j 
mo, che al nodro fpirito fìa;quilche cola pie*;' 
fente . In quelh modo le fenlakioni, fono pen-' 
fieri delle cole eie ci fono prefenti. Noi qui nott 
definiamo falvo che le parole , affinché feorgafi,: 
in qualfenfo le prendiamo, Ndla MetafifiCa di- 
lucideremo eziandio le, cofe . >, i ^ . 

g. La facoltà di feutire immediatamenteile! • 

cofe che efiftono fuori di noi, fi- chiama 
Cinque fenfi <fr arnover ano : la vìfitty V udito 
PodoratOy il £M^o,ed il tatto, . > r 

-.4. Videa e la rapprefentazione di una cofa «ol* fia 

ne’ noftri penfieri Perefempio: Ho un’idea del ***** 

Soie , quando i miei penfieri me Io rapprefenta* 
j . A 4 no, 
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9 " Delle Idee delle cofe, 

o per mezzo di femplici parole, erprimenti' 






fin che ho oflervato del Sole, come ch^egli fia* 
quel corpo luminofo che rifplende il giorno, che 
illumina Ia„ terrà , e lì riscalda ;.o iÌQalmente 
quando me lo rapprefentano per mezzo di qual- 
clje altro fegno, come queflo 6^ di cui pur Ter* 
vònfi gli Aftronomi . Parimenti ho un’ idea del- 
le Nozze:^ quando mi rapprefento come in uà 
quadro, che due perfoue adempiono . fecondo il 
patrio cofiume alle ' mutue promeffe che fi fon 
fatte di fpofarfi, o pur fe dò a conofccre per mez- 
zo delle parole' o tdella pittura , che le nozze fo- 
no un adempimento folenne delle promeflTc , che 
due perfone fpnfi fatte di fpofarfi. Ho ahrcsì un* 
idea di ciò éhe diciahi buono y fe lo 'defìnifco pec 
cofa che perfeziona )a mia na^tura ed il mio fiato 
efteriore. Ho un’idea di quando ^nfoch* 
egli ò l’ente che racchiude in se fteflo, la ragio- 
ne bafiatite .^eU’ ànuklità del mondo'.' Ho' finaK 
mente un’ idea dé* Pupi l li k, quando mi rapprefen-;" 
to alcune perfone,' le quali non polTono gover- 
narfi foie , a cìgion della debolezza della lo-'* 
ró età . i • 

i, 5. Ma ficcome i noftri fenfi ci danno occa»' 

^^'^jP^^fióne^di penfarc^aUe-cofe, efifienti fuori v di noi 
eondii^ici ' ? » j) ìltresì ne procurano idee delle cqfe me- 1 

defime'. Laonde '-noi 'acquisiamo coi fentimentoi 
ddla vifia, 1* idea del Itjme e de’ cofòri ,* con quel 
dell’, udito , r’idea'derfuono j per Zrezzo del l’odo- - 
rato quella de’ buoni o cattivi odori ; il gufto’ 
m porge r idea del dolce e dcllfagro, ediltat*' 
to' r idea del duro del molle,* > 

-lò.'Non ò' tiemipo ancora di dteidere, fe fieno 
^ noftri fenfi, che portano le idee delle cofe eli-, 
qbìtortjdcj» Ifentirfuori'di noi, nell’ anima noftra , come in 
actidai* ‘ un Serbatoio vuoto ^ del tutto.,'» fe piò tofto'lc* 
idee,jdopq e(Tere fiate quali fipolte ncU’anima,' 
^ altro non facciano falvo che /vilopparfi per lof . 
'propria virtù,’ in occafionede’cambiamenti, ca- 
‘gionari nel noftro Corpo dagli Oggetti efteriori.- 
lo. non pqlfo. dimoftrare la Verità di quella fe- 
conda 
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conda opinione fé non nel Capitolo della mix 
Metafirica . Oltre a che , al noftro difegno prefen- 
te nulla ha che fare la decifione di quello dub- 
bio j imperciocché noi pollìam benillimo avere 
idee delle cofe efteriori, e fermamente giudicar-, 
ne, tuttoché s’ignori da noi, donde elle vengo-' 
no. Noi ci ferviamo delle nollre mani per ogni 
forra di funzioni ; maafpettiamfbrfediconofcec- 
ne prima Tinterna llruttnra , e tutti gli ordigni o 
ingegni neceflarj y per metterle in moto ? 

. 7 . Ci balla qui di olfervare attentamente i pen- 
fieri , air eccitamento de’ quali danno inollrifen-^^yìj'g"^^^^ 
fi morivo. Convien perciò ben dillinguere, quel 
che ci prefentano di particolare in ciafcun ogget- 
to, e notare per quanto ci é polfibile, ciò che 
fia che ne sforza a conliderarlo come tale. Ser^: 
viamoci di un cfempio . lo volgo gli occhi fopra. 
due Figure ad un tratto.* fopra un Tr// 7 »^o/o, c 
fopra un Quadrato . 11 Triangolo prefentali a 
me, fotto tutt’ altra idea, che \\ Quadrato \ ma 
fe dimando a me llelTo che cofalìa che mi obbli- 
ga a non prendere il Triangolo per un’ iftelfa 
cofa che il Quadrato ; trovo che ciò é , perché il 
Triangolo é circolcritto darre fole linee, mentre 
\\. Quadrato n’ é circofcritto da quadro. Non 
veggo dunque nel Quadrato qnciìo éheolTervQ 
nel Triangolo i e vice verfa quel che ravvifo nel 
Quadrato^ non 'lo trovo nel Triangolo. • Non. 
polTiblle. ammettere l’ un per 1 ’ altro , e quefio. 
spunto é il collitutivo della'dif&renza delle due 
Figure. Parimenti ricercando di fapere perchòfi 
dice, che v’é del lume , o che fa giorno trova 
che ciò é perché pofiiam vedere le cofe che ne 
fono d’intorno . La luce é dunque ciò, che rendè 
vifibili gli oggetti elleriori.'Cosìpubdirfi'', che' 
comprare , fia acquiftarfi per mezzo di una certa 
fomma di danaro pattuita, la proprietà di<una' 
cofa, che apparteneva ad un altro. Mnfan^uU 
gno , é un uomo , che ha piò fangue del bifo-- 
gncvoJe per la confcrvazinne della fanità ; e la. 
gonfiatura é usa grolfczza (Iraordinaria delle par--' 

ticcl- 
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ticelle di carne componenti il corpo delPuo»* 
mo o dell* animale. 

Inquaicafì ' duecafi^ ne* quali ^ molto facile ac?, 

fu difficile quiflare l’idea di una cofaiper mezzo de’fenfu 
ac^ìiiitaie i^r una parte , quando ci rapprefentano tutto 
■fiid.ea. quello che pub farcela conofcere ^ efervirci adi-, 
ftinguerla da ogni altra ^ fenza niente mefcolarr: 
vi di ftraniero nel medefìmo tempo come nell* t 
efempio del Triangolo c del J^aarató .. Per un*" 
' ' altra parte » quando cib che è eflenzialc alla cO’ . 

fa .da noi efaminata» ferifce più inoftri Tenfi di 
.. cib che l’accidentale >• come nell’ efempio della* 
luce. Ma ben più dilheile b l’arrivare a giufte 
idee in altri cafi fuor che in quelli. Imperocché 
allora b cofa facililTima prender 1’ un per i’al*- 
tro.^ trafeurare qualche parte , o framifehiarvi 
cib' che non converrebbe. Per efempio: Viene 
uno a dirmi, che Tiro s’b cacciato nella botte* 
M di un Mercante, e che ne ha Mrtatd via del* 
le merci ; b bensì vero,,, che quello racconto in<* 
chiude l’ idea di Ladro ; ma cib che b proprio di 
tale idea, V involto cotanto in cofe Itraniere , 
Che'b più diHìcile di quel che fìpenfa, fvilup'' 
parla e chiarirla. In fatti l’ idea generale di la« 
dro',' non^omprebde nb la bottega, nblemer* 
ci, nb lo^rcpito, o l’irruzione del ladro. O* 
gnnn dunque hoh potrebbe quindi facilmente conr 
chiuderbxixhe un Tapiro (ia un «omo il quale rab- 
ha' la foDoa ^ altri , di- najcofto e contro, la vo*, 
lontà del proprietario ; quantunque tutto quello 
lìa non per tanto cbmprefo nell’ efempio allega- 
to , e precifamente come b allegato . .Si pub nul* 
ladimeno facilitare queda invelligazione , con- 
frontando moiri efetnpi'particolari . Ricercafial* 
iora quel che han'di comune, o quai circollan* 
ze (ì debbano omettere-, così che non ritengali 
fe non l’elTenziale all’idea propolla. Per efem- 
pio. Aggiungiamo a quello di Tito , che elTendo 
nafeofamente entrato Sempronio in un giardino, 
ha mclTo le mani su le piante degli Aranci ,-e ne 
ha colte molte Melarancie, che hafeco via por- 
tate. 
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fine . 'lo troverò così, molto pili fiurilmente 'la ' ’ 
^eoedeine definizione.' Imperocché • *• j - 
fnnto .non fi rafTomigliano , fe non in quanto - 
pigliano ambedue la róbba altrui , fenza f^u- 
Uve contra la volontà del pr^rietario^ Feri- 
menti notifiìma cofa e cotnaniflima i .V 
Ad ogni modo tutti non fanno- « che i* Amore, 
fia un’ inclinazione, o unadirpofizione dell’ ani-'i 
Aia a godere dell’ altrui felicità ; quantunque que- 
ihi idea rrovifi ini.tutti<gii efempj , che allegar, 
fi potrebbono: dell’ amore ^ Se «ne pofTono vede*< 
re moltiflìmi di ogni fatta',- nella mia Mecafi-ì 
fica-, art. 46. 47.:) 8. P4>e idp.3della> miai 

Morale .* Si dà pure, alla meditazione qualche no^- 
labile conforto’ e alleggeritnetita, fcrivendo è porr, 
pendo fono gli occhi. i due efiempi che Cadono: 
fbtto Pefaiae^ di manierar che cib'checofiituàfibe 'b ' * 
la loroidifTeKhza; fia degnato, in una linea par- . 
ticulaue ; imperciocché qucflo fcrveti meglio con-'i 
fiontarli, e meglio lavWrame le fimìglianze . ^ ^ 

•> pi. Noi abbiamo m* idea chiara di una cofa, Che eofa fia 
(piando quella (idea balla per fiafci.conofcere lu’*'!"’ 
cofa medefima, mcnlre ci fi. ò iprefeotata ; ci°^un»*idea* 
quando affermar polTìànlo f .ciie ella V la llefra,2of(yrg. 
che abbbiam-'vdduta nell tale' oftaMucno, eche. 
ha il tàle^ o tial nomee Ma non ne- abbiamoifei 
non -una . idee <^»r«V<I»ahdo non ci fa ella rairM? 
vifareUe cofc' che ci'rapprefenta . Così ablnamo 
una idea chiara de' Cofor/,. quando Tappiamo di"' 
fcemerli gli unii dagli altri ^ e ravvifarli, quan-- 
do ci fi prefemano. Abbiamo un’ idea chiara del- 
la ogni qual volta cotiofciamo, quando ■■ 

unuontoéda cfTa commofib ; e della Fr/^, - ogni - • “ 
qual voltp ci accorgiamo che un uomo n’ì in-, 
comodato. Ma quando: vediamo in un giardino 
qualche pianta ftraniera^^enoa'''|»olIìamo ridur- 
ci a mente;' 5’ ella ’é' quella meoefima, chevc^ 
dura abbiamo altrove, e che aveva iltalnome^ ^ 
ne abbiamo allora un’ idea ofettra . ■ Così appun- 
to molti non hanno fe non idee ofcurc dei termini 
d’arte, de’quali iervirqnfi i Matematici ed i FiÌoi>. 

fofi. I' IO. Ma 
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Ondi delle . io. Ma'quedà ofcurità delle idet 'ha diflfèreMt> 
ideeofcure . gradi.' Avvenir può y che neirog'gtttodbeci ^ 
prefente» s’oflcrvin ,da noi , o molti fegni y che 
ci ricordiamo aver pure oflcrvati in qualche altro 
oggetto ; o alcuni folamente . Per efempiq «■ Mi 
torna in mente alla villa i della pianta efotica dii 
cui poc’ anzi diceva , che quell’ altra della quale 
ho un’ idea ofeufa » aveva- le .foglie così lunghe * 
così aguzze, e così dentate ,; come’ -fon quelle ch^ 
io veggo. Ma per.difgrazia la mia memoria non 
mi* sa dire al certo'^ le- le altre 'pacri di coiede; 
foglie ^ralTòmigliawapa aHktto'-a quolie'^ che'ho- 
fotto degli occhi .iSecondo ’Che lìamo qdunqqcjiii' 
iftato, di'TiduTci a mente , piìio meno-'.dj cóteflC 
marche o note' degli oggetti» 
fono ofeuré^ le inoltre idee. .. i:. r : i 
Cfempi d* • II. Non abbiam dunque fe non idee molto of-. 
idee efcure.core di tutte; Ir voci, delle quali non Tappiamo 
bene la lignificazione jj tuttoché quanto al Ilio* 
no, non ci fieno ignote , -e -non ci Jafeino alfat- 
. l’.ito fenza idee quando alcun poco. v.’attcndòa- 
‘ ’ mo . Ognun , .per efempio , conofceiAa 'parol*. 

* yirtìt ; e fi deè.), per mio, credere , averne un’i^^ 

'■ 'per qualificare; «©me i fallì , di virtuòfe odivi- 
" ziofe^ le . azioniidei t prolfimo.' Ma mi fi permetta, 
ildiclo; l’ idea che voi avete della iviitìi’ è ben 
per anche òfeura , i fe v’acpade di prendere il .vh 
zio I per la virtù, o- la- virtù pel vizio . Io qui 
non favello, fe non di .quei fallì giudizi, che -fi 
fanno per errore, e non per malizia:.' , : 
CautfUii - J2, Ma conviene avvertire , dr non giMicat 
riguardo all# con precipizio.; che non abbian..gli alxjì.idee 
idiH ofeurt. chiare di unacofa-, perchè non ne abbiatpo.inoà 
fe non di ofcure.i- Altrimenti crederemmo, oTcur 
ro-'in sé, e di natura-^fiia , ciò che è tale fqlo 
rifpetto a noi , che. manchiamo di cognizioni i. e 
zigetreremmo con e vuote di fenfoV triojtc parole 
ie quali alcuna- cofa, realmente fignificano , Di 
qua viene patimenti, che alcuni fi ridono deU 
le forze centiprete y e di certi Filofon 

moderni , perchè non comprendono Irene ciò che 

4 .. 
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5 [nefte forze fignificano. ÌS ir^nitoHuntt picelo^ 
ode’ Geometri è (lato materia di rifo a molti, 
non per altro-, fe non perché non hanno potuto 
formarfene un’ idea adeguata . In fomma la cagio- 
ne perché fi ridono tanti ancora’ oggidì di pa* ^ 

recchi termini della antica Metafifica, fi ^ per« 
eh% non fanno eglino fteflì definirli . 

■ ij. Due cali fi danno in riguardo alle idM eh, «of, 
chiare, perciocché o fumo in'iftato, di parti* un’idea di- 
colareggiare e fpiegare ad un altro le marche» ftinta,eun* 
dallequali venghiamo in cognizione di una co* ij*««onfufe. 
fa, o almeno di rapprefentarcele ordinatamente 
ft noi fteflì: -ovvero non poflìamo fare- né l’un 
né l’altro. Nel primo tifo la noftra idea chia* 
raé n«r ultimo 'é C9nfufa. Per efem- 

pio. Io dico, che un uomo ha un’idea chiara 
* diftinta di un orologio^ s’ ei dice , che é una ' 

macchina, la quale per mezza del moto circo - . .i.. ' i 
lare di un ago moftra le ore,>o che le ’indicà •• ■ 
colle percoffe di un martello (opra una campa- 
na. Ho un’ idea diftinta étW llluminaziont ^ fe | 

dico, che ella é un convincimento fopranatura^ . _ ‘ 
le di certe verità , che coi foli lumi della ragio- 
ne dimoftrar non fi pofibno. <Io metto ancora 
in quella clafle r idea del mi»fr/mo>r»o come di una ^ , 

focietà rra'un uomo, e una donna, col fine di / ' 
generare, e di allevare figliuoli , l’ idea della v/r- , r 
tò, come d* una facilità, che l’uom s’é acqui- 

fiata di render feftelTo, e gli altri uomini , quan 

toci é poflìbile, perfetti; l’idea òtWi pioggia ^ 
come di una, quantità di gocce di acqua, che ca- 
dono in folla dalle nuvole, infieme, ed alla fila 
leunedell’altrei l’idea della Onnipot$ma ^ 
me della Facoltà- di dare l’efiftenza a tutto quell* 

Io eh’ é 'poflìbile. Finalmente io pongoi nella 
fchiera delle ideediftinte l’ idea del i'*7^, 'comc 
di un corpo duro, che fi difcioglie nell’ acquaia 
che vi diventa fluido . Se fi bramaifero pib efem- 
pi, baderebbe confuitare i miei varj ferirti Co- 
pra la Filofofia, dove ho procurato di dare idee 
•ittiote» di quanto ivi da me (ì tratta. V idea 

all* 
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all’incotrWo de’ fo/or/i chiara,' ma non ^ diftinA ! 

ta. In&tti noi .riconofeiamo bensiii roflTo, per 
cTempio , quanda prefentaiì a noi*, ma dir non- | 

fapremmo, auqual nota lo riconofeiamo i c quin- ' 

di viene, che r idea che ne abbiamo, nonidi- 
Ointa, ma confufa . Così ancora, molti hanna 
idee chiare , ma confufe di divèrfe fpezie d’ albe» 
i •, ) ** ® di’ piante; imperocché fapranno bensì di- 
r feemere beniflimo quelle fpwié, una dall’ altra j 

•f . padfe voi chiedefteiad elfi in che i propriamente 
.ut.;: 4 . . confifta quella 'differenza , li fcorgerelle molto 
imbarazzati . Ilfoftio de’ venti , il mormorio dell^ 
ac<ìue, e lollrepitodelKonde, fono put nel nu^ 
mero delle idee confufe» La djfièreniia altresì tre 
^ il gullo e r odorato da noi . s’ apprende chiara- 

mente, ma difiintameote non già. 

ComepeflU- t ■' 14 Si pub dunque .comunicare ad, un altre 
tnofeambie- «na idea diUinta,. per mezzo di femplici paro- 
volmcnte |e* nia per communicargli una idea confufa, 
comunicarci ponyien che la cofa ifteffa gli fia altresì prefen- 
“? te. Inculcate, per elèmpio , quanto vi piace, « , 

Mnfufa ridite in tutte le maniere , ad un cieco nato che 
• " cofa fiati rodo, o il giallo, egli non vi capirà, 

fe non quando gli averctcrelliruita la villa.* 

JS» Un’idea diftiota é completa^ ovvero iV 
tra “Sa ; completa, fc porge i note- c centrar 

completa, e fegni ballanti per ravvifare una cofa ; e per 
un’ idea in. diftingucrla in qualunque tempo da qualun? 
compicu . que ^tra ; incompleta i fe non ci porge fuot^ 
alcune di quelle note. Ecco alcuni efem- 
pj d’ idee complete . L» cognizione viva é una 
cognizione che agifee fopra la volontà, o che i 
fomminiftra un -principio od un motivo, de- 
Cerminaoteci a voler qualche cofa.t h, ujafrut» , 
io é un diritto di fervirfi del bene altrui per 
«til-fuo proprtp, ed a fuo beneplacito lafciam 
do perb nella fua integrità il bene medefima. 

La colica é un dolore acuto , e continua degl 
iotellini . la' Intendimento é. la facoltà di formar»* 

• di idee delle cofe polfibili. Lzjit*giada\w\^^^ 

iiani'ento di vapori :fouiIi * che. nel tempo .dsU 
• II. alfeu- 
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nfTenza del Sole, cadono a poco a poco daM’arié 
fopra la terra, e s’attaccano alla fuperfìzie d^ 
corpi . L’ Avarizia è un defiderio di polTedere pib 
' fodanze, di quel che fa di meflieri per lenecef- 
fità della vita, e di quel che permettono le cir* 
collanze nelle quali uno fì trova. Sono tutte que> ' 

fte, idee complete, e poflTono vederfcnc moli* 
altre, negli altri miei ferirti . 1 Cartefiani iìVop* 
pollo , non hanno fuorchì^ ùn’ idea incompleta 
Corpi fecondo la Jor definizione; un corpo i 
'una fojìanza efiefa^ in lunghfzza^ larghezza ^ 
a profondità , Ed in vero quelle fole marche -non 
dillinguono a ballanza i Corpi dallo Spazio^ e 
quindi lo confondono col corpo . Se volete ulte* 
riori efempj d’idee incomplete , confultate gH 
ferità della maggior parte de* Letterati . ^ 

• i6. Finalmente un'idea dillinta, ^ inoltre che c>fa Tm 
adequata, o inadequata. EU*^ adequata^ quan* un’id(«ade< 
do abbiamo un’idea chiara e dillmta delle note quau ,eun* 
iHelTe, che conofeer fanno una cofa; cU’i ina- 
dequata ^ fe di cotelle note abbiamo folo un’idea 
confufa . Per efempio : voi avete un* idea adequa»» 
ta di un orologio, le fapete non folamente ,ch’ 
c^li ì una macchina indicante le ore coi colpi 
di martello fopra una campana ; mafedi,piùave>> 
te un’idea dillinta delle ore, della percolTa' fo* 
pra una campana, e della parola indicare . Ma ^ 

fe non avete ai tutte quelle cofe, fé non idee con» 
fufe , voi avete niente più che un’ idea inadequa» 
ta dell’ orologio . AI contrario lì ha un’idea 
adequata del piacere., fe fi fa non folamente^ 
eh’ egli % un l'entimento o rifentimento della 
perfezione, ma fe in oltre lì concepifee dillintà» 
mente, cib che dir vogliono le parole difenti. 
mento e di perfezione. Parimente l’idea, che 
abbiamo recata di fopra ( 15) della cognizimtt 
viva, diviene adequata ^quando fpiegar polTìa* 

,mo dillintameme che cofa lignifichi la cognizio» .. 
ne , la volontà , e che cofa lìa agire e operare .1 

fopra la volontà. Giugnelì eziandio ad una idea 
adequata deli’ q/W/ra/te } qtulor fi procacciano 

idee 
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idee dipinte del diritto , del bene o fondo altriii^ 
della faa propria utilità « e della confervazione 
di una cola ncKfuo intero. Cosi va in tutti gli 
«fempi dell’ articolo precedente; ed b molto dif» 
iicile allegarne idee adequate , perché i’analilì, 
o la fpiegazione dell’idea che lì racchiude ia 
ogni nota o fegno, ^ di troppo grande e(lenlio> 
ne . Tuttavolta il miglior mezzo di acquiilare 
idee adequate, farebbe ftudiare diligentemente le 
definizioni che ho date ne’ miei Elementi Latini 
di Matematica ; conciofiach^ tutti i termini , eh’ 
entrano nelle definizioni che feguono di mano in 
mano, fono rigorofamente fpiegati in quelle che 
precedono. £ fe alcuni fe ne trovaflero per ac* 
eidente, i quali non foifero (lati defìniti , fono 
o di tal natura che appagano , per l’ idea chia* 

Ti ohe vi fi annette , o pur troverannofi (pie* 

5 ati nella Metafilica. Potrebbonfi confili tare ezian- 
io le definizioni , fparfe ne’miei trattati di Mo* 
ralcy di Politica, e di Fifìca. £ per darne un 
efempio, io definifeo nella Morale, (iò4)lavir- 
tb, una facilità di determinare le proprie azio* 
ni , conforme alla Legge di Natura . Ma fpiego 
altresì (525. Metaph.) quel eh’ io m’intendo per 
^cilità, per azioni umane ( i. Mor. ) e per leg^ 

^ ge Naturale ( 17. Mor. ) definifeo nb più rìt me- 
no, quel ch’entra in cotefie definizioni; impe^ ^ 
- rocchi trattando della Légge della Natura, parlo 
eziandio dell’ obbligazione e degli atti liberi . Fi- 
nalmente ciafeuna di quelle parole b inoltre de- 
finita, l’ obbligazione (8. Mor. ) gli atti liberi 
( i.Mor. ) la libertà (15. Met. ) e la Natura 
( 6xp. Met. ) Quei , che di tale fnbdivifione fi 
compiaceranno, potranno più oltre ancora eden- 
derla, e s’ accorgeranno allora dell’ utilità della 
mia Filofofia . - 

Oi alcune ■ *7* adequate hanno pure i loro gra- 

i4ee adequa- di, e cib a proporzione , che le idee de’ fegni, 
c«. o delle note, onde à compolla un’ idea adequata, 

poflbno in più o meno dMdee diUinte rifofyerfi. 

' ^er efempio } nella dc^^ioAe delP-Orologio, io 

•* 
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intendo per ora la parte del giorno . L’ideai 


di un’ora inchiude adunque l’idea del numero 
24. l’idea diparte, e finalmente l’idea di gior- 
no. E ficcome l’idec comprendono altresì mol- 
te note particolari , fi pub di nuovo farne l’ a- 
nalifi , e così del refto. 

18. Ma farebbe fuperfluo , e fovente anche im- jr;„ 
pofiTibile, il continuare quella analifi, fin che fi ^ncr riposa 
venga ad idee , le quali a cagione ideila loro eoteftaana- 
femplicità con ammettelTero ulteBioré rifoluzio- hfi* 
ne. Si pub efìer pago, e fermarli, quando ba- 
ftantemente s’^ fatta l’analifi di un’Idea, per 
giugnere a|la meta propofla. Ora 1 ’ idee ci fer- 
vono o a lignificare ad un altro , cib che ab- 
biamo noi nella mente, o a piantare un difeor- 
fo. Giungiamo dunque al noftro fìne nel primo 
Cafo , qualora ci facciamo intendere da quello 
a cui parliamo, ciob quando inoltriamo l’analili 
di un’idea fino a quelle note, delle quali egli 
ha idee chiare , tuttochìi confufa .* e nel fecon- 
do cafo, qualora il noftro difcorfo, o la" noftra 
dimofirazione trovati di un’evidenza tale, che 
piti non lafcia, che bramare; ma cib capiratiì 
meglio nel progreflb . Per efempio : Euefide am- 
mette fenza definizione le parole di egualità , 
di piu grande y e di piU piccttloy c contentati dell* 
idea chiara a quelle parole aififTa ; perché egli 
pub dimoftrare tutte le propofizioni , fenza ri- 
falire all’idea di egualità y di ptU grande y e di 
fiU pìccolo. Io per lo contrario ho dato, di tutti 
quem termini diftinte idee ne’ miei Elementi 
Latini di Aritmetica ( 1$. 18. ) perché ne avea 
bifogno nelle mie dimoftrazioni , avendo dimo- 
ilrato le propofizioni, che avea Euclide fenza 
dimoftrazioni eziandio ho pili rigorofamente di- 
moftrate, di Euclide ; pofciacchb io non avea 
folo per mira , il proporre verità Geometri- 
che , ma l’avvezzare altresì i miei Lettori a 

pea- 
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penfare accuratamente , o a meditare , o a di> 
moftrare . 

Mexziper ip. Non poche cofe fi hanno da oficrvare , 
tequiftare per confcguirc una idea diftinta . Bifogna pri- 
ideediftinte. nia, che gli oggetti che. ci fi prefentano*, non 

, racchiudano una grande moltiplicità di cofe dif- 

ferenti ; e che quelle che vi oficrviamo, pofia- 
no facilmente efTerc diftinte l’una dall’altra 
Bifogna per ultimo efaminare feparatamente , 
ciò che fi può in qualche maniera l’un dall’al- 
tro dìflinguere , e farne pofcia comparazione ; 
badando fopra tutto all’ordine ed^alla connef- 
fione, che vi fi attrovano. Un efempio mette- 
rà ciò in chiaro. Rapprefentarevi una Tavolai 
VOI oflervatc, ch’ella ò compofta del piede, c 
della parte fuperiore , c .che l’un fi appoggi» 
fu l'altro, e vi fia fortemente attaccato. Òr»^ 

' per rendere adequata cotefta idea, convien ri- 
cercare, ciò che vi può efiere di particolare , 
e nel piede, e nella parte fuperiore, e in quel 
che entrambi unifce, ma quella ricerca ci por- 
terebbe troppo lungi . Parimenti, fc fi volelfe 
formar un’idea difiinta della volontà ^ bifogne- 
rebbe ridurli' a mente un cafo particolare, nel 
quale un fi foife determinato a volere qualche 
cofa, per la prima volta, e fiar attento a cib 
che fegue nell’anima nofira, fin al momento, 
ch’ella fi determina a volerla . Per efempio : Ti- 
to , che s’ò femprc applicato molto agli Studi 
con la mira di renderfi degno di un impiego con- 
fiderabile, vien a fapcre, che una perfon a rag- 
guardevole gli oflTerifee un pollo , che gli fari 
vanraggiofo , s’ egli faprà confervarfi il favdf 
di quello Protettore . Pollo ciò, Tito confide- 
rando tal condizione , come un mezzo di fare 
la fua fortuna, fi determina ad accettarla, lo 
feopro in quell’ efempio , primieramente una co- 
fa, che Tiro mette in deliberazione , ed ^ la con-, 
dizion che gli viene ofierra ì in fecondo luo- 
go, i penfieri che l’ occupano , guardando all* 


U 


Digìtized by 


•4 


f 


Delle Idee delle cofe . i p 

utilità che può ridondargliene ; come che quel- 
lo Ha un mezzo di avanzarti, e che fia un be- 
ne per etToj finalmente lo fiato interno dell’a- 
nimo fuo in quefii momenti ; imperocché pro- 
va egli non folo deirallegrczza per quefi’impie- 
go, a cagione degli avantaggi chencfpera, ma 
lente ancora un’inclinazione, una voglia di ot- 
tènerlo. Mettete ora ad uno quefie tre cote, c 
troverete, che la volontà è una tendenza della 
nojìra anima verfo un oggetto , che ci fi prefenta 
fiotto rìdea di un bene . PotTono eziandio vederli 
molti altri efempj corredati di circoftanze , nel- 
la metafifica ( ijj. 543. ) e fi può ufare la 
fielTa diligenza , in riguardo a parecchie idee 
difiinte , le quali fono fparfe per la Morale , 
per la Politica, e per la Fifica-. 

ao. Le cofe poc’anzi dette, ne infegnano pa- 
rimertfi , come fi polTa giugnere ad avere idee 
adequate . Bafia per tal effetto, éontinuare a 
formarti idee vieppiù difiinte delle cofe , delle qua- 
li già fi ha difiinta idea, e ciò nel modo tefié 
indicato. Sarà pure molto giovevole, rifolvere, 
fecondo quefie regole , l’idee delle cofe , che 
avremo a trattare nelle altre parti della nofira 
Filofofia. Si può in oltre fervirfi qui utilmen- 
te di ciò che detto abbiamo di fopra delle 
idee adequate ( ló ) . * 

21. Quindi eziandio fi feorge , in quai cali 
noi n,on acquifiiamo fe non idee confute . Que- 
fio accade , qualora 1’ oggetto che efaminiamo, 
é troppo compofio , e racchiude troppe cofe , 
differenti tra loro , ma che tuttavia non faprem- 
mo difeeverare le une dall’altre . Ciò parimenti 
accade, benché cotefii ofiacoli non abbiano luo- 
go ; cioè quando trafeuriamo di por mente a cia- 
Icuna cofa in particolare, al loro ordine, ed al- 
la loro conneffìone. Così quantunque fia poffi- 
bilifiìmo il formarli un’idea difiinta, ed anche 
adequata di una Tavola, molti tuttavia non ne 
hanno fe non un’ idea confufà , ancorché ne ve- 
dano tutto dì. Né impoffibile tampoco egli é, 
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fArfi un’idea diHinta della Saviezza , perché ella 
racchiude molte note, ofegui, che ladiftinguo- 
.■» no da tutt’ altra qualità dell’ anima noftra ; Mol- 
tifHmi nulladimeno non ne hanno fuorché un* 
idea confala , perché non fi fono mai avvifati 
, di paragonare diverfe azioni fatte con faviezza, 

per poter dedurne ciò che entra nell’ adequata 
idea che convien formarfene. Nò pur impoffì- 
bile egli ò, farfi un’idea diftinta del Tempo , 
imperciocchò fi può bcnilfimo rintracciare e feo- 
prireciòchc da ogni altra cofa lo diftingue. Tut- 
ta volta pochi vi fono, che non ne abbiano una 
idea confufa^ perchò non efaminiamo a bafian- 
za quanto potrebbe loro giovate la fuccefiìone 
de’ lor propri penfieri , e la notizia de’Fenome- 
ni del mondo, per giungere alla cognizione del 
Tempo. Lo fteffodicafi della Ragione, e di mille 
. • cofe fimili . Un verme ò comporto, come il pih 

grande animale , di un numero rtupendo di par- 
ticelle, tutte dirtèrenti le une dall’ altre . Pur 
non fappiamo formarfene ‘un’ idea dirtinta , e 
meno ancora un’idea adequata, a -cagione della 
fottigliezza di coterte piccole parti , che ci sfug- 
gono dagli occhi. Per querto ancora l’idee de* 
colon , delle varie forti di gurti , degli odori , 
de’ Tuoni, rimangono confufe , perchò i nortri 
fenfi non hanno tanta dilicatezza , che difeerner 
fappiano un’infinità di particelle impercettibili, 
onde fon comporti querti diverfi corpi . Ne dia- 
mo altrove la ragione ( 769. 177. Met. ) 
Quando le dunque annoverare i Microfeopi 

Boìlrc idee tra i mezzi di acquillare piò idee dirtinte , di 
diventano quel che aver potremmo fenza il loro ajuto . 
•feure. Per efempio . Muniti di quelli ftrumenti feopria- ' 
mo, che la midolla delle Piante, ò un teffuto 
di vefcicole : che le fcintille che nafeer fi fanno, 
dall’urto di una pietra focaia nell’acciaio , non 
fono altro che piccole parti ardenti di acciaio , e di 
pietra, le quali talvolta fi fondono, e fi vetri- 
ncano. Troviamo parimenti che il pungimento 
delle urtici}^ ò cagionato da un gran numero^ 
1 # di 
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di pungiglioni fottilifTìmi , onde fon armate a 
coperte cotefte foglie. Il Letuwnhock nel- 
le fue Pillole, e VHook nella , 

' ne fomminifìrano molti efempj di quella natu- 

ra. ITelefcopf ci fono di niente minore utilità. 
L’Aftronomia deve ad eflì le fue più ricche fco- 
perte . Da effì abbiamo apparato , che la yìa lau 
tta \ un adunamenro di piccole flelle; chela 
fuperfizie della Luna ^ fcabra , e interfecata di 
colline e di montagne ; e che i Pianeti , Venert 
c Mercurio hanno le loro Fafì come la Luna. Quando li 
aj. Finalmente le noflre idee fono pernecef- noftre idee 
fità ofcure, in tutti i cafi feguenti. i. Quando diventano 
gli oggetti che ferifcono i noftri fenfi , fono o ofcurc. 
troppo piccoli , o troppo lontani , ficche cono- 
fcer non li polliamo tali quai fono , e i nollri 
fenfi non polTono pih in elfi ben dillinguere par- 
te alcuna^- come quando verfo la fera, noi ve- 
diamo da lungi non so qual bianchezza fopra 
la terra , che non fapremmo conofcere nè di- 
llingucre , a cagione «lei crepuscolo . 2 . Quando 
> cib che è elTenziale ad una cola e ciò che la 

dillingue da ogqi altra, è involto di molte cir-» 
coflanze llraniere : Come quando dimandali fem- ' 
plicemente , che cofa fia , Caufa^ Fine^ E0en- 
zal 5- Quando non facciamo ballevole attenzio- 
ne agli oggetti , che ci fi prefentano, o non fer- 
miamo fopra di elfi abballanza il nollro penfie- 
re. Così un giovane, il quale palfeggià in un 
giardino con una bella Dama , e che non ben 
attende al nome di una certa pianta che il giar- 
‘ diniere vorrebbe fargli conofcere, ell'endolafua 

attenzione più fermamente volta alla Dama, che 
alla pianta; quello giovane^ dico, fenzadubbio 
fe n’efce dal giardino, lenza raramentarfi la fi- 

Ì ^ura della pianta . La medefima cofa accade , fe 
ì corre con l’occhio da pianta a pianta, fenza 
olTervarne attentamente alcuna, e di qui impa- 
riamo , donde proceda, che le feienze fieno fta- 
> te fin ad ora ingombrate di tenebre. Il fecondo 

cafo particolarmente ci manifella l’origine e la 

B 3 ' cagio- 
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cafjione di quella profonda, ofeurità che sì lunga 
pezza ha regnato nella Metafifica ; ofeurità, che 
fi b comunicata all’ altre feienze , e che tanto 
ha loro nociuto. ^ Io ho fatto quanto mi Sfiato 

( jolTibile, per rimettervi la chiarezza,' e portar- 
a ad un’evidenza non ordinaria. 

14. Siccome facilmente ci dimentichiamo delle 
cofe , alle quali pcnfiamopoco, le quali non me- 
ditiamo punto , o che fubito fogliamo fcacciare 
da noi per penfare ad altre ; pub altresì avve>^ 
nire, che le note diftintivc delle cofe, fi fcan-» 
cellino dalla nofira memoria^ di maniera che le 
idee adequate fi mutino in idee inadequate , le 
dlUinte in confufe, e le cenfufe in ofeure. Av- 
venir pub eziandio, che noi perdiamo totalmen- 
te l’idea di una cofa , fino a non poter p]b rap- 
prefentarcela,’'quand’ ella ì lontana. 

* 2'?. Ma a fine di prevenire quell' accidente, 
fa d’uopo richiamare fpeflb alla memoria cote- 
fte idee , e avvertir bene di non imbarazzarli 
in troppe cofe ad un tratto; b benfatto, fopra 
tutto nelle feienze, fcrivereleidtediftinte, che 
fi fon trovate , pcrchb la carta le conferva pik 
fedelmente che la memoria . Le perfone che lì 
danno agli fiudj, non polTono apprezzare quan- 
to balli le feguenti regole . Convien ridurli fpef- 
fo a mente cib che una volta fi b imparato. 
Non bifogna applicarli nel medefimo tempoa di- 
verfi generi di ftudj. Bifogna' ftudiare conordi- 
«e; cìob non abbracciare alcuna feienza , prima 
di elTerfi raflbdato nella cognizione delle cofe che 
•in elTa li prefuppongono . Finalmente bifogna 
confegnare alla carta le verità', che noi mede- 
fimi troviamo, o che altri ne infegnano, 

2Ó. Quando compariamo le idee di più cofe 
differenti tra elTe, vi troviamo, onotecomuni^ 
e per le quali raflbmiglianfi cotefie cofe, o piv 
nulla di cib vi troviamo. Per efempio ; io mi 
accorgo, nel paragonare l’idea di un Triangolo rtttU 
lineo con l’idea di un Quadrato , che 1 ’ una e 
l’altra di quelle figure , b chiufa da linee ret- 
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te. Se al contrario io paragono l’idea dell’ «//e* 
grezza^ eh’ i una pafliìone dell’ anima, eccita» 
ta in noi dal godimento di un bene prefente • 
con r idea del roffo^ non trovo in loro men- 
te di comune ; Ma nel primo cafo , \ facile 
mettere a parte ciò che di comune hanno l’ i* 
dea del Triangolo , e 1 ’ idea del Quadrato , e 
formarne una nuova idea, la qu^ convenga 
egualmente ad ambedue . Etale^queda, unafì- 
gura remV/wf./ , iunofpazio chiufo da linee ret- 
te . Così anco , paragonando 1 ’ idea dell’ uomo 
con r idea della belila , li forma l’idea generale 
Rianimale i dell* idea di animale, e dell’ idea del- 
le piante, lì forma 1’ idea generale di creature 
vìventi'-, e fi forma finalmente l’idea generale di 
virtù -i confrontando le idee, di timore di Dio, 
di liberalità, di gratitudine, &c. Io non nego 
tuttavia, che non fi poiraacquillare idee genera* . 
li' per un altro mezzo , deducendole per efem- 
pio, da certe malfime, e da certi principi , che 
un fi i refo famigliare , e quello ha luogo fopra 
tutto nella Morale, nella Politica, e nell’ Eco- 
nomia. Ne parleremo nei Capitolo 5. Le cofe 
che hanno così tra efle un’idea comune, chia« 
mani! volgarmente, cofe di una medefìma fpezie i 

27. Tutto quello che noi concepiamo, o tut- Piò ampia , 
to quello che trovali in un Individuo, è in tut- dilucidaiio- 
ti i modi determinato ; e per quello appunto per- • 
ch^ una cola ^ determinata tanto in ciò che co- 
lìituilce la Tua elTenza, quanto in ciòchel'^ac- 
cidentale, pnglia ella la qualità ò' Individuo. 

Perché mai il Triangolo -, che io deferivo in que- 
llo momento , ^ un Triangolo individuale} fe 
,fion perchè egli ha L (woi Angoli, ed ifuniL«ff 
determinati, ed io 1’ ho dercrittof(^ra quella car- 
ta, con quefto carbone , e in quello preciio mo- , , 

mento. Quando noi facciamo allrazione, da ciò 
che determina elleriormente unacofa, e rirenia- 
mo tutto il rimanente, formiamo allora un’idea 
che non può convenire fé non ad Individui. Ma 
fie fi aClras ciò che determina una cola iute llcT- 
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fa, come farebbe in un Tr/«>»_^o/o, la corrifpon- 
denza degli angoli e de’ Iati, fotmafi alierà un* 
idea, che conviene i Generi interi o a differenti 
fpezie d'individui. E’ altresì evidente che puol^ 
fi arrivare ad idee Tempre più generali col fai? 
fempre più affrazione da ciò che determina una 
còfa in se fteffa. Infiffo nel medefimo efempio. 
Io ho l’idea di un Triangolo rettilineo come di 
uno fpazio chiufo da tre lince rette. Neaffrag- 
go in prima la natura delle linee , e mi reffa 
l’idea di un Tr//»»^o/o in generale; o lolamente 
ommetto il numero delle linee, e mi refla l’idea 
di una Figura rettilinea . Ho moftrato altrove 
( nella .Prefazione della feconda edizione della mia 
Metaf. ) come dilucidar fi può quello che qui 
diciamo, coi numeri Poligoni ^ t co\ calcolo alge~ 
ùraico-j perchò ivi diltmtamcnte fi vede , ciò che 
fi può determinare , e la maniera che fi dee te- 
nere. Ora quello fuol effere fpeffe fiate molto- 
complicato, nelle eoe di un’altra fpezie; efo- 
pra tutto qualor fi txì.lX3. A' Individui . Tuttavia 
quello eh’ io dico nella Morale (1,7) dtlle varie 
fpetie di Leggi , di cofCienze (74’ &c. Polit. ) 
può effere molto utile qui, purché fi efamini 
in una maniera convenevole : Cioò , pufchò fi 
fcelgano certe forme di Governi , che abbiano 
una volta efiff irò , o che efiftano attualmente, e 
fludifi di dedurne le idee generali, ch’io mede- 
fimo ne ho date. Stimo eziandio molto acconcio- 
arecare chiarezza su quella materia, quello eh*, 
io dico della differenza Individui ^ generi y 
e fpezie ^ nelle mie note fopra la Mctafifica 

(53) . ' " J 

k 28. In quanto che una idea conviene a tutti gl ‘ 
Individui di una medefima fpezie , eli’ ò detta fr- 
nerale . A mifura dunque che le idee fon più ge- 
nerali, racchiùdono meri cofe, e per confeguen- 
za fono tanto più alla portata del nofttd intellet- 
to, quante più fono le fpezie alle quali conven- 
gono, purchò fi 'fia avvezzato a meditarlecofii' 
^fratte,' c a'non confonderle. - 

^ - ap. La 
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29 La principa! ragione, che neindtìce ad ac- Utilità delle 
quìAar idee generali , fi è che tjuefte idee àm- s«nera- 
pliiìcano mirabilmente i confini delle noftre co* 
gnizioni. Ciò che deriva danna idea generale, 
conviene egualmente a tutto quello che \ conte»* 
nulo in cotefia idea . Così tutto quello che fi de- 
duce dall’ idea di Tr/<rn^o/orerr/ 7 /»eo, fi pub dire 
di ogni Torta di Triangoli rettilinei . Ciò che de- 
riva dall’idea di pajjione, fi applica a tutte lè 
forte di paflfìoni ; ed io poflb affermare di tutti 
i Corpi fluidi quello che affermo del Corpo flui- 
do in generale . 

30. Siccome acquiftiamo nuove Idee , facendo Yerzo ihèi* 
aftrazione da ciò Che determina una cofa in Te zo di acqui, 
llefla , poflìamo parimente acquiftarne, col deter- Ilare idee. 
**’Inare ciò che non ò determinato , e col detera 
minare in altra guifa, ciò che è gii determina- 
to. Io trovo per efempio, nell’idea del Trian- 
golo rettilineo ^ eh’ egli è uno fpaziochiufo da tre 
linee rette , ma norl vi trovo la grandezza di ' 

quelle linee determinata . Se flabilifco pertanto 
eguali tra loro quelle tre lirteé , he rifui terà T 
idea di un Tr'.ftis,o\o equilaterale ; felefuppon- 
gocurve, averò l’idea di un triangolo curvili- 
neo. Così ancora nell’efempiò allegato difopra 
(26.) dell’Allegrezza^ col determinare di piìi,= 

* 5^' ^ ^ tenuto del ricevuto beneficio , formali 
J’idea delle gratitudine, come di unapalllone, 
che nafee innoi, quando riflettiamo, che la tal 
perfona ci ha procurato il bene, di cui godia- , 
mo . All’iflefla màniera' può uno formarfi delle 
idee, di un* infinità di forte , d’ intelletti, divir- 
t u , e di vizi. Se, per efempio, lì determina la 
maniera, con la quale uno fnirito lì rapprefenta ^ ■ 
r Ppflìòili imperocché 1 * intelletto é una 
facoltà di rapprefentarfi le cofe polTìbi li, é eviden- 
te che la varia determinazione di quelle rappre» • 
Tentazioni, ci darà diverfe forte d’ intelletti . A- j 

verete parimenti diverfe fottedi virth edi vizj , ' 
determinando le diflércnti circollanze , e le ra- 
gioni delle azioni libere *. Quà. lì potrebbon re-* 

ca- 
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• care gli efempj allegati di fopra delle differenti fot? 

te di Leggi e di forme di Governi ( 27 ) non me- 
no che le differenti fpezic di Enti immateria- 
li , che fomigliano all* anime ( poo. Metaph. 
e feg. ) 

^ * nonri. fenfi ci fanno avere la 

unMde» è ^ dubbio, che co* 

poffibiie. teda cofa i po/fibile. Imperocché come dubitar 
fi può di ciò che fi 'fenre? E di qua viene altre- 
sì , che quelle forte d’ idee fervono di fondamen- 
to ficuro a cognizioni efatte, che fopra vi fi fon- 
dano. 

Poflìbilità g2. E pofciaché le idee generali non abbrac- 
delle ìdecge- ciano cofa , che non fia attualmente nelle idee 
aerali.. degli Individui^ conviene ncceffariamente , eh* 
t elle fieno poffibili, quando non fi formano che 
di cofe poffibili. 

PofTibilità ii' Qu^tido determiniamo alcune cofe a ca- 
deile idee priccio , (jo) non pofiìamo tofio afiìcurarci, fe 
arbitrarie . cotefie idee fien pofiìbili , o pure fe abbiamo non 
altro nella mente, falvo che parole vuote di fen- 
fo ; perché la noftra volontà non può dare pofli- 
bilica a checché fia. Conviene adunque in tal 
cafo, dimofirare che quello che da noi fi deter- 
mina, non implica contradizione ; e né pur ba- 
' fia, che quefie determinazioni fieno pofiìbili in. 

fe fteffe, ma bifogna in oltre, che pofTano fuf- 
fiftere con le altre determinazioni del fuggente . 
E’ egualmente poffibiie per efempio, che due li- 
nee fieno rette , o che fieno curve j Ma fe vole- 
- — te che fèrrino uno fpazio, o fi unifeano colle, 
loro efireinità, bifogna che fieno curve, e noa 
rette . 

Come fi pub 34* Ora pofilamo accertarfene , o per mezzo 
■ccertarfene dell’ efperienza , o per mezzo della dimoftrazio- 
«on I’ efpe- ne. L’ efperienza ne infegna , che una idea époC- 
nenze. fibile, qualora ricerchiamo attentamente , fe tro- 

. vafi cofa nel mondo, alla quale convenir poffa 

cctefia idea . Così io vorrei fapere , per efempio, 
fe realmente trovali una paffione nel mondo, 
alla quale convenga l’idea della gratitudine'po- 
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cò' di fopra formata ( ^o, ) Confiderò adunque 
il bene che io polTedo , e pcnfo a chi ne fon te- 
nuto. Pofcia rifletto fopra mc’ftenb, afindifco- 
' prire quel che allora l^egue nell’ anima mia, c 
così mi aflìcuro della polTibilità di quella idea.* 

Suppongo qui , eh’ io fia convinto , e perfuafo 
almeno, ch’io godo di un bene, e che quella 
perfona me l’ ha procacciato j imperocché farò al- 
trove vedere, che una idea oche una cognizio- 
ne non fa 'impreflione fopra di noi, fenonquan- ^ -r 

do eli’ è accompagnata di convincimento o di 
perfuafione. Così ancora noi venghiamo a feopri- 
re, che le differenti forme di governi, e il loro • ‘ 

mifcuglio C &c. Polir. ) devono la loro ori- 
gine alla limitazione arbitraria del numero e del ' 

_ potere di quei che governano (30) ma bifogna 
provare per l’ efperienza , che cotefte forme di go- 
verni fon poffibili. Ecibfifa, efansinandoquei 
che fono flati in ufo un tempo, o quei che an- 
cora in oggi efiftono . Si moflra eziandio nell’iflef- 
fa maniera la poffibilità delie differenti fpezic de- 
gli Enti femplici . ( poo Motaph; ) ' 

35. Ci accertiamo, per mezzadella dimoftra- Comefen’ 
zinne, della poflibilità di un’ idea in quelle du§ accertiamo 
maniere ; o moflrando come la cofa può efiftere, P" 
©rintracciando fe nulla indi derivi, di che noi 

f ià conofeiamo la poflibilità, o l’ impoflibiiità.' 

1 di vero non fi potria dubitare della poflibilità 
di una cofa, dacchò fi fa com’elfa pub efiflere^ 
Similmente fe da una idea ne feguono cofeim-' 
poflìbili , quella idea non pub effere poflibile ; ma 
fe ne derivano cofe poflìbili , debb’ ella pure eflen 
poflibile. Chi noi vede ? Una cofa, che da nn' 
altra fi deduce , non b^wflibile , fe-non perchb b 
tale quella da cui fi deduce. Così di mo- 

flra la poflibilità di un Triangolo equi lattr alo ^ 
moflrando come fi pofla deferiverne uno Copra 
qualunque data linea retta. Nò meno evidente 
egli i, che una macchina b poflibile, dacchi fi 
pub moflrare , come bifogna coftruirla . Così 
ancora io provo nella Morale, che le virtù fono 

poffi- 
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' pofTìbili , fpiegando coiti’ elle nafcono nella 
noftr’ anima 1 Ma^ chiaro al contrario, che ua 
Duangolo rettìlineo\ inrpoflìbile , perchìi quindi 
feguirebbe che due linee rette potrebbono inter- 
fecarlì in due punti j quantunque fìa dimoftrato, 
eh’ interfecar non fi pofibno, fe non in un pun- 
, to folo. Con la feorta di ,tai Regole, io pro- 

vo la poflìbilità della maggior parte delle mie 
Definizioni nella Morale. 

Definizione 3*^* Quando una idea diftinta Scompleta, cioi 
o Deferizio. tale ( 15 ) che non convenga fuorché ad Ja- 
ne che cofa dividui di una medefima fpezie « e che fi pofia 
in ogni tempo, e in ogni luogcldiftinguerla da 
tutt’ altra ; io chiamo cotale idea, Definizì'o- 
ne , perché mi dilucida la cofa , e me la fa 
riconofeere. Ma ell’é folo, una Defcrizlone ^ fe 
non mi ferve a riconofeere certe cofe , fe non in 
certi tempi, ed in certe cìrcofianze folamente. 
Così io formo , per efempio , una definizione di 
un Evcliffi di Luna^ fe dico ch’é una privazio- 
ne di luce nella Luna al torà piena ; perché que- 
Aa idea mi bada , per difiinguereefattamente que- 
fto Fenomeno da tutt’ altro. Fo altresì una E>efi- 
inizione, fe iodico che V Intendimento é una fa- 
coltà di rapprefentarfi diftintamente le cofe pof- 
fibili : Imperocché quella idea mi fa fenza fati- 
ca difiinguerel’ intendimento da ogni altra Fa- 
coltà dell’ anima. Pofibno qua riférirfi molti efem- 
, pi d’ idee diftinte allegare di fopra(ig) , efe ne 
trovano ancora in quantità neli’ altre mie Opere. 
Ma*p>er lo contrario, fe io dicefiì a qualcuno, 
che veduto non abbia mai Cedri, ch’ei vada a 
pigliare nel mio gabinetto certo frutto penden- 
te al giallo, di figura un pò lunga, e che Ila 
pollo fopra'una picciola tavola vicino alla porta ; 
quefta idea tuttoché dillinta, non farebbe però fe 
non lina. Defertzione . La perfona, a cui così 
favellaflTi , e che cedri non ha mai veduti, non 
potrebbe riconofeere il cedro, fe non in certe 
circollanze, e quando, per efempio, noi ritro^ 
valle pollo fu la tavola del Gabinetto. 

37. E’ 
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^7. Adunque evidente, che \tdejìniztM> dé- 
vono racchiudere notee divife tali , che prete in- 
lìeme , non pofTano mai convenire ad altre cole, 
fenon a quelle che definir fi vogliono. Ma per 
una Dsfcriziona balìa, che le note ch’ella contie- 
ne, pollano fervire a dilìinguere la coladelcrit- 
ta , da tutt’ altra , e per un certo tempo fola- 
mente . 

38. Fa inoltre dimeftieri, che l’una e l’al- 
tra racchiuda taf marche e divife, che fieno no- 
te a quello a cui fi definifce o fi defcnve una co- 
fa; imperocché fenza di ciò, farebbegli impolfi» 
bile riconofcerla dalla definizione } o defcrizior 
ne, che fe glie ne facelTe . £ fuppofio che la 
cofa non permettelfe il darne divile e caratteri 
noti a quegli a cui vorremmo definirla odefcri- 
verla , non c’ intenderebbe mai . 

39. Segue dal detto poc’anzi , che nelle fcien- 
ze non fi dee far entrare nelle Definizioni , fe non 
ciò che fi ha ragion di prefupporre come noto, 
o che fi é già prima definito . Così quando io 
dico nella Politica ( 234 ) che la Monarchia é 
una forma di Governo, che confida aflblutamen- 
te, e ad una fola perfona, la cura d’invigilare 
alla pubblica ficurezza ed alla comune felicità, 
io aveva già fpiegaro, quel che s’intende da me 
per forma di governo, in che confilìa lo ficurez- 
za, e la feligrà Pubblica, ciò che fignifichi una 
perfona ( 924. Metaph. ) e afiblutamente (234). 
Ma fi ha diritto di prefuppore la cognizione di 
una cofa, quantunque vi fieno alcuni, che non 
poiTano applicarfi alla fcienzachefi tratta, avan- 
ti di effere iftruiti in qualche altra, in cui defini- 
fcafi ciò che fi prefuppone in quello ; e fi ha l’iftef- 
fo diritto ancora , quando ciò che fi p'refuppone 
è - tutto dì fotto gli occhi . Così per iftudiaré 1 ’ A~ 
fironomìa bifogna di già fapere \z Geometri a. Si 

I )uò dunque fenza meritar biafmo , inferire nell- 
e Definizioni Aftronomiche , termini che già fi trof 
vano bendefiniti nellz Geometria , tralafciando di 
piò a lungo dichiararli . Se fi vuole fimilmente 


Natura di 
entrambe. 


Continua- 

zio»- 


Nitura della 
De6niaione 
in pmieo. 
lare . 


Digitized by Google 


Segue. 


Dlfferenx» 
tra le Defi« 
BÌzioni . 


30 Delle Idee delle cofe » 

dar opera allo Audio della Morale, come ad-nria 
feienza, nella quale fi fpiega la natura de’ vizi 
c fi deduce dalla cognizione interiore dell’ anima, 
«ome ho fatt’io.* oifogna ftudiare prima fonda- 
tamente la Metafxficay che tratta di Z?/o , e dell’ 
Anima dell’ uomo . Si può dunque qui ancora fer- 
virfi nelle Definizioni delle virtù e de’vizj, de* 
termini che fon già fpiegati nella Metafifica , fen- 
» una più ampia fpiegazione . Parimente per ben 
ftudiare la Politica , conviene applicarfi prima 
di tutto alla Morale ; perchò la Politica trae i 
fuoi principi dalla Morale , come io lo provo a 
fuo luogo. Si ha dunque diritto altresì di fup* 
porre nella Politica, la cognizione de’ termini, 
che fon già definiti nella Morale. Ma inutil fa- 
rebbe, quanto alla definizione di un EccIiJfiLu-^ 
tiare , fpiegar ciò che s’ intenda per luce^ mentre 
tutto dì fi vede quel ch'ella 
40. Bifogna in oltre guardarli dal prendere in 
un fenfo metaforico , nelle definizioni, que’ ter- 
mini che fi adoprano, quando non fi fieno pri- 
ma definiti. Non poflb dire, per efempio , che 
l ’ obbligazione fia un legame di diritto , che ci co- 
ilrigne a far certe cofe , o a tralafciarne dell’ al- 
tre i fe innanzi io non fpiego che cofa intenda 
per legame di diritto ; imperciocchò quella pa- 
rola non fi piglia qui nella lua fignificazione pro- 
pria . Patimenti 10 non potrei definire l’ Intendi- 
mento, la luce dell’ Anima , nò la Ragione una 
catena di verità ; quando prima non dichiari, 
quel che io intenda per luce , e per catena . 

-41. Le Definizioni definifeono o cofe , o pa- 
role . Quindi acconciamente fi fon divife in Defi^ 
nizioni di cofoy e in Definizioni di parole. Que- 
lle confiAono in una enumerazione di alcune 
proprietà, per le quali una cofa dilFeri fee da tutt* 
altra chelaralTomiglia. Quelle fanno conofeere, 
come ed in qual modo una cofa ò polTibile . Quan- 
do io dico, per efempio, che un’ Orologio ò una 
macchina, che indica le ore, definifeo la paro- 
la di Orologio . Ma fe fo vedere di quali ruote , « . 

di 
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dì quali parti T Orologio ì compono, defìnifco 
lacofa . Parimenti quando defìnifco la Ragione, 
per la facoltà di conolcere la connelTione che han- 
no tra effe le verità univerfali j ovvero femplice- 
mente per la cognizione del concatenamento delle 
verità, definifco la parola ; Ma fe poi fpiegodi- 
fìintamente, come quella facoltà o quella cogni- 
2Ìone può trovarfì nell’ anima noUra > allora de&- 
nifco la cofa. 

42. Non altro dunque che le proprietà , le qua- 
li convengono Tempre ad una cofa, entrar polfo- 
no iu una Definizione di parole. La gratitudine 
perefempio i Tempre accompagnata dalla memò- 
l'iadel benehzio ricevuto , quella memoria entra 
dunque Tempre nella defìmzione della gratitudi- 
ne. (469. Met. ) £ per meglio accertarfi di ciò 
che entra collantemente nell’idea di una coTa, 
diligentemente lì cerchi , perché tale o tal altra 
proprietà le convenga. Se trovaTene la ragione 
nella coTa mede lima , lì pub effer certo , cheque- 
fla proprietà le con vien Tempre ; Ma Te la ragio- 
ne trovaTene altrove, e fuori della cofa, giudi- 
car lì pub che quella proprietà non le conven- 
ga ; Te non in certe circollanze . E poiché nef- 
ìuna coTa agiTce immediatamente Topra di un'al- 
tra , quando non le fia ben vicina, o contigua: 
balla traTportarla dalla vicinanza , o contiguità 
delle coTe che la circondano, alla contiguità di 
quelle che ne fon lontane : e allora fi Icorgerà 
chiaramente. Te tal proprietà le convenga Tolo 
in certe circollanze, o le le convenga, Tempre . 
Per dilucidare quel che diciamo, Tervianci di un 
cTempio. Supponiamo un uomo, che non abbia 
mai veduto cera , e che a caTo ne trovi un pez- 
zo Topra qualche hnellra nel cuor della State. 
SorpreTo di trovarla molle, cercane la ragione; 
vorrebbe Tapere fe la ragione lliaTene nella ce- 
ra medelima , o pur negli oggetti che le Tono d* 
intorno . Egli dee per ciò traTportarla in un luo- 
go freddo, in una cantina per efempio , e la ve- 
drà prcfto indurarli; dal che potrà conchiuderc, 

che 
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che la cera non è ferjiprc molle, e che ^tale fol 
quando ella rimane efpofta a calore . Una pietra 
^ contrario ferba la Tua durezza in un luogo 
freddo, come in un caldo, lo che prova, chela 
ragione della fua durezza trovafi nella pietra me» 
defima , e non negli oggetti efteriori . 

4j. Ma fopra tutto convien por mente, di non 
definire le parole co’ loro Anonimi; imperocché 
allora la definizione non ci farebbe faper nul- 
la di pivi, e non fervirebbe , né a diraollrare quel 
chefiaflferma, né afeoprire verità ignote . Non 
s’imitino coloro, i quali definifeono V Infinito y 
ciò che non ha termini . Non fi dà a quefio 
modo un’idea diftinta dell’infinito ; impercioc- 
ché non aver termini ed eficr infinito fono ofeu- 
ri del pari. Dir fimilmente, che la virtù magneticay 
é una virth che ha la calamita di atrarre il ferro, é 
dire in molte parole ciò che fi avea detto in due • 

44. Schivar fi dee parimenti di definire una co- 
fa per un’ altra reciprocamente , fe fi vuol aver- 
ne una idea diftinta. Si caderebbe in quefto di- 
fetto , fc fi definifte un’ ora la L parte di un giorno 

e un giorno un tempo di 24. ore. Imperocché chi e- 
fatt^mente comprenderebbe da quella Dw‘huizione, 
che cofa fia un giorno o che cofa un’ora? Similmen- 
te fe fi dicpflTe , che un Dotto é un uomo il qua- 
le ha ftudiato, c che ^«^//Weé aflfaticarfi per di- 
venir dotto ; niente piu faprei che cofa fia ftu* 
diare , di quel che fappia , che cofa fia efler dot- 
to . Ma é molto facile l’ ingannarfi , quando 
trattali di cofe lontane da-’ noftri fenfi , e fopra 
tutto quando trattanfi le cofe , fuor della con- 
peflìone che hanno con altre . Come fe fi trat- 
tane, per efempio , della virtìi, fenza aver ri- 
guardo alla Morale e poi feparatamente ancora 
del naturale Diritto .■ imperocché potrebbe be^ 
niftlmo allora accadere , che fi definifte la virtìi 
per la faciltà di conformare le fue azioni al Di- 
ritto della Natura ; e il Diritto della Natura , 
per la regola delle azjpni virtuofe j , ancorché 

que* 
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■quefte defÌRÌzioni non poffano nel medefimo tem- » 

^ fnflìftere . 

4^. Le Definizioni di parole fono utililTìme umUiI del. 
neirufo delia vira, o perché danno ad ogni co- ir defimzlo- 
fa il nome che le conviene , o perché fervon n» <!> 
di baie nelle fcienze ; e fomminiltrano faldilH- 
■ mi principi dimodrare. Ciò appare chiara- 
mente nelle Matematiche , e nelle mie Opere 
Filofbfiche. Vedremo eziandio fra poco, come ^ 
dalle definizioni di parole , le definizioni di co- 
fe deducanfi. 

46. Ma non ipoflfìbile, dar definizioni dipa- I, «*, 
iole di tutto quello che efifte , perché queflc forte definir 
di definizioni devono elTercompode di note pe- non 6poflfo- 
culiari, che didinguaoo una cofa da qualunque no. 

altra . Ora c iafcuna di quede note ha un nome par- 
ticolare, che refprime . Si b dunque obbliga- 
to di ammettere alcune parole fenza definirle ; 

€ quede parole fi apprendono a forza' di fentir 
nominare le cofe , che a noi fpedb prefentanfi , 

« delle quali però ci formiamo un'idea < chiara, 
benché confufa. ( $• 9* *?• ) 

47. Ma avendo ogni Ente, toltone l’Ente efi- Dìnittopuk 
dente per fé medefimo , una ragione badante Urd una de', 
della fua efidenza, o del fno efiftere, piti todo finizione di 
•che del fuo non efidere , quindi appare , che vi ^ «V«t- 
dbn delle cofe definibili ,' ma delle quali non fi 4 » 
uodbno dare definizioni di paro'e. È’impodìbi- 

•le per efempio, indicare alcune marche o alcu- 
ne, proprietà , che didinguano il. piacere, dalle 
altre affezioni dell’anima. Nulladimeno fi può 
benidìmo far 'vedere , come egli nafee in noi 
dal fentìmento di una perfiezibne vera- o appa^ 
lente; lo che > un^ definizione di colè. 

48. Ciò che fi concepifee in una cofa di primiti- in che confi- 
vo , e come fondamento a quanto le può con- ftz l’eflènza 
venire , vien propriamente chiamato di queda di un*coCi. 
cofa Veffenza. Ora in qualfivoglia Ente limita- 
to vi fon delle cofe permanenti e delle cofe va- 
riabili . Le variabili non entrano mai nelle de- 
finizioni , ma fol le permaneati ( 41. )<Qqed4 

C co- 
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cofe permanenti o fon di tal natura che poffo* 
no femplicemente fulllflere infìeme nel medelì- 
mo foggetto , ovver Tana non pub ftar fenza 
dell’altra , ed elleno fi determinano reciproca* 
mente , di maniera che polla l’una , bifogna 
necelTariamente por l’altra ^ Ora come la ra* 
gione dell’elillenza .di quelle cofe nel foggetto, 
trovali nelle prime , e quelle prime non porgo- 
no alcuna ragione dell’ edere nel foggetto più tolto 
che del non elTervi , e oecelTario è eziandio , 
che vi lieno, aHinchb l’ altre polTano trovarvi^, 
e attualmente vi lì trovino; quindi b‘che fon- 
ù denominate le une proprietà effenziali ; le al- 
tre attributi . E quando noi pentiamo ad una co- 
fa , niente v’b che pib predo ci li prefenti , 
della maniera ond’ella ha ricevuto l’efidenza, 
e deli’efTer ella quello, eh’ elPb. Si ha dunque 
una giuda idea dell’edenza di una cofa , quan- 
do didintamente li concepifee ; com’ella da di- 
venuta quello eh’ eli’ b , o come ella lia podi- 
bile. Di qui fegue ehe le definizioni di cofe ci 
manifedano la loro elTenza ( 41 ) . Cosi per efenx- 

S io, io conofeo l’enfenza di un’ Orologio^ quan- 
o concepifeo didintamente di quali ruote ^ e di 
quali altri pezzi necelTarj la iracchina b com- 
poda, e la connedione che cotede parti hanno 
tra loro. Imperocché cotede parti non efidonO 
necelTariamente inde me, ma b folo podibile che 
fi trovino ad un mededmo tempo nel mededmo 
foggetto ; e quando conofeiamo e la loro natu- 
ra, e la maniera onde podbno combinard , que- 
fia cognizione et none in idaro di render ragione 
di tutti gli effetti , che pub un Orologio pro- 
durre, e di tutti gli accidenti, acquali pubfqg- 
giacerc. Parimenti io conofeo Teflenza del 
eerty qualora dico, ch’egli b il fentimento di 
una perfezione vera o apparente. Conofeo l’ef- 
fenza dell’ocrd/», quando so, di quai parti l’ oc- 
chio b compodo , e come quede parti fono ac- 
cozzate indeme . L’idedb b dmilmente deliaco- , 
gnizione, che abbiamo dd ooftio Corpo in gene» 

rate ^ 
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rale. Ma fe an fi contenta di riferire femplice> 
mente ciò che \ eflenziale , come per efempio, 
che un Triangolo ha tre lati , fenza ad un trat- 
to moftraref come le cofe fì formano , allora non 
li fa y fe non una definizione di parole . Impercioc- 
ché quello non bada per far giudicare le le co- 
fe elTcnziali polTano fullìllere nel medelimo tem- 
po nel medefimo foggetro, o nò; né per con- 
feguenza fe la cofa definita é pofiìbile. Si può 
vedere fu quella fpinofa materia la mia Logica 
Latina, pubblicata alcuni anni fa. 

49. Dovendo ogni definizione di cofe , far cò- 

nolcere, come la cofa definita può elidere ( ) r , jefìnu' 

conviene per formarne , fapere primieramente j*oni*di c<v 
Ciò che é necelTario perché queda cofa pofla ed- fe. 

fiere : e in appredb ciò che ciafcuna ai quede 
Cofe necelfarie te confèrifce. Volendo fpiegare, 
per efempio, come nafcono i vapori, non t>ada 
che fappiamo che a tal effetto ci vuoi dell’ac- 
qua , del calore e dell’ aria , ma bifogna in ol- 
tre che fi fappia, ciò chq cadauna di quede cò- 
le^ l’aria, l’acqua, il calore, conferifce e coo- 
pera alla ^aerazione de’ vapori.. 

50. Oiverfe drade ci conducono a queda co- per quanti 
gnizione . Imperciocché o conofeiamo in qual* mezzi afri- 
che modo la cofa che vogliam definire, o non vafi a quefta 
la conofeiamo per niente. Ora ella può efferci cog"»"®"** 
nota per mezzo delia Definizione di parole. 

51. Quando la cofa ci é ignota dei tutto , bifo- Primo me«> 

gna allora ammettere alcunecofe, che già fico-izo. l 
nofeono, ed efaminare con attenzione quello che * ' 

dalla loro combinazione rifuita. Nella Geome- 
tria, per efempio, fi ammettono punti,' e linee , 
le quali concepiamo muoverli rafente l’ una all* 

altra in un certo nrKxto, e quindi formanfi v£~ 
rie definizioni delle Superfizie . La deferizione di 
un Circolo pel moto di una linea retta attorno 
di un punto fido, é di tal natura. Il Sìg.Boìwv 
«elle fue lezioni Geometriche pag. 14. &c. ce nf 
fomminidra molrillìmi efempi . All’ idelTa manici 
ra pofibno combtnarfi dilibreatettiente macche 
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nefemplici, per vederne rifultare molt* altre che 
^ * ci erano ignote . Quei fopra tutto che lì applica* 

no alla Chimica , alia Filofofìa Efperimentale, 
cd alle altre Arti , poHbno da quella regola cavare 
' grandi utilità. Le definizioni della maggior par- 

te delle cofe, che hanno relazione colla Mora- 
le, colla Politica , e coll’Economica , non fì 
fcuoprono per altro che per quello mezzo. . 

Che eofi Alcune volte pili di tutto vi coopera il ca» ; 
ri^i^U c«À) luccede in fatti bene fpeflb , che combi* 

^niamo, di propofito fenza penfarci , certe co* 
fe, fenza poter indovinare quello nafcerà da tat 
combinazione . e ci contentiamo folamente allo* 

/' / ra di oflervare con diligenza l’effetto eh’ ella pro- 

duce. Così inventati fi fono i Teie/copf, col ri* 
guardare a traverfo di due vetri puliti , l’uno 
> conveffb , c l’ altro concavo , cafualmente polli 
l’ uno rincontro all’ altro . La polvere \ un ritrova- 
mento , che noi dobbiamo al mifcuglio di nitro 
c di carboni , che da una fcintilla di fuoco s’in* 
fìammò accidentalmente. £d ì da prefumerfi che ' 
la maggior parte delle feoperte che hanno avu- 
to le Arti la forte di fare , altra origine non 
abbiamo, fuorché quella. Il Fosforo non % fia- 
to feoperto in altro modo che cafualmente, fic- 
come il ,Sig. Leibnitz a dilungo racconta nelle 
• 5 fue Mifcelunee di Berlino pag. pi. &c. / 

Come 6 puh 53* Quando fi \ fatta per tanto qualche feo- I 

•onofeere*^ fe pcrta di quella natura , e vuol fi faper di pib , fe ' 

le cofe delie la cofa feopertaefi Ha attualmente , e come ella fi 
quali fi fon nomini : oifogna dedurre allora alcune proprietà 
defin'**i Definizione che fi ^ trovata , e rintracciare 

efiftano!'” * niente fiavi, a che tali proprietà convengo- 
no. Imperciocché quello che fi deduce da una ' 
Definizione di cofa, non conviene a quella cofa, | 

fe non perché le conviene altresì la Definizio* . | 
ne . Ciò fi olTerva fcrupolofamente nelle Mate* ! 
maliche. Quando fiéfeoperta una Linea Curva , . j 
c vuoili fapere , s’ella é già nota fotto certo ' 

nome, fi efamina qualcuna delle fue proprietà, 

« fi ricerca, fc già per forte fofievi qualche li- 
nea, 

. * ■ j 
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' n«a', a cui quella proprietà convenilTe . Io ho ' i 

inollrato in quella maniera ne* miei Elementi > ^ 

deli’ Anal. de* Fin. ( 554) che la linea commen« 
data dal ler/zo per le volte debb’eflcre un £///>yT, 
e poco pili abbalTo (557) fo vedere che i circo- 
• lì di Durerò e di Hartmann non Ibno altro eh* 

Elipjl. Per quello mezzo ho pure trovato ( 900. 

Met. ) che la prima fpezie di Enti femplici che < 

alla noUr* anima fomigliano , ^ propriamento 
ciò che il Sig. Leibnhz t Monadi appella . E fpef- 
filTimo nella Morale io provo , che le virtù , 
eh’ io deduco dai principi del Naturale Dritto 
da me in prima polli, fono quelle medefime vir- 
tù alle quali gli uomini danno di ordinario tali 
o tali nomi. Per efempio faccio vedere (325. 

Mor. ) che la fcienTjt della felicità dt\S\g. Leib- 
nitz non ù altro che quello eh’ io chiamo fa- 
pienza . 

54. Data una Definizione di parole, fe fi vuol 
cavarne la Definizione di cofa, bifogna di pri- <jj 

mo tratto proccurare di farli delle ideedillintedi trovar* defi. 
tutte le note o divife ch’ella racchiude ; e que- nizioai di 
Hi ò un mezzo di feoprire facilmente quello che «of** . 
ò necelTario alla produzion della cofa . Pofeia fe . I 
fi ridette fopra le notizie acquillatefi iti altre oc- 
cafioni, e fe allora ci fi prefentano alla mente 
cotclle cofe necelTarie, e manifello che abbiatn 
trovata la Definizione delia cofa fiefla . Ma al con- 
trario, fe cotclle cofe non ci fi parano davanti 
alla mente, dopo molta meditazione, chiaro è 
che quella feoperta non h in nollro potere . Un 
efempio metterà in chiaro quel eh’ io dico. De- 
finifconfi i Vapori, piccole particelle di acqua, 
che fi alzano nell’aria, e da quella Definizione 
di parole, vuoili ch’io formi la definizione del- 
la cofa ftelTa . Per tal fine io mi riduco a mente 
quanto io dell’acqua dillintamenre conofeo, quan- 
to so dell’ aria , e della maniera onde i Corpi 
afeendono e fi alzano ne’ fluidi . Olfervo che v* 
à nell’acqua un’infinità di piccioli intervalli ri- 
pieni di aria , che l’ ar^ ingrolTando le particcl- 
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le acquee le gonfia ,• e ne forma piccole bolle;: 
' che il calore dilata l’aria ; e finalmente che i 
corpi più leggieri del fluido, in cui ritrovano, 
, 1 ) alzano in cotefto fluido. Aduno t»fcia tutti 

quelli principi » e fcuopro , che rilcaldando il 
Sole co’ fuoi raggi 1 ’ acqua , o fendo l’acqua, 
qua mefla in un luogo caldo , 1’ aria che 
iyi chiufa fi trova dilatafi , c forma per con- 
ieguenza cotali bollicole , le quali più leggiere 
non fol dell’acqua, ma eziandio dell’aria, ftac- 
canfi dall’acqua , e fono all’aria portate . Ed 
ecco formata la definizione della cofa medefima. 


come appare dall’articolo (41). 

Cerne que- , 55. Non niego , eflere molto diffìcile il for- 
flo mezzo fi mare una Definizione di cole, nel modo indica- 


3 


faciliti. , imperciocché non bada fapere 

già mille cofe, bifogna in oltre eflere efercita- 
to nella meditazione, ed eflerfi avvezzato a ri- 
flettere. Non hanno dunque da involgerfi e in- 
vilupparfi la mente con sì fpinofa ricerca que’ 
che cominciano. Tuttavolta le Iqr veniflero nel- 
le mani alcune definizioni di cofe, utilifllmo fa- 
rebbe per loro , rintracciare per mezzo delle 
regole thè abbiam preferitte, come fi abbia po- 
tuto farne la feoperta . ' Ma poiché non occorre 
uì altro mezzo , fe non quello che ne guida 
a una verità alla cognizione di un’ altra , e 
che ci fcuópre nella loluzione de’ Problemi le 
cagioni degli- effetti Naturali , balla leggere il 
Sedo Capitolo di queda Logica , e fi averà su 

E ''a materia* tutta la dilucidazione che fi pub 
erare. 

Terzo mer- 56. Ma ben riefce più facile l’arrivare ade- 
20 di trova- finizioni di cofe, quando fi trattar di oggetti fen- 
re Defini- fibili, e de’quai poflìam cogli occhi facilmente 
zioni di co- odcrvar la druttura, o coll’ ajuto de’ Microfeo. 
I*’ pj. Non ^ allora neceflaria molta meditaìione: 

bada aver occhi per rimirare , attenzione in of- 
. . fervare quel che fi vede, c una mano dedra e 

Iperimentata in fare giude partizioni . -Scuopron- 
U così 1« definizioni di tutte le macchine , che, 
' . . efi. 


Dèlie Idee delle cofe . 

€Ìlflono attualmente , quelle desìi animali , e quel* 
le delle Piante. Qua riferir u dee la Notomia ' 
del corpo umano, e non diraenticarfì quello eh* 
abbiam detto di fopra ( ip. 20. ) delle idee diftin> 

^e, e delle complete, ^ e della maniera onde fi < 
procacciano . 

57. pii] difficile egli» che fi pervenga a Ultìm® 
definizioni di cofe , qualora noi medefimi veder 
poflìamo , come una cofa fi produce e fi forma . nìzioni di 
A quello modo noi impariamo le opere dell’ Ar* cofe. 
ti, ed acquifiiamo le idee de’ cambiamenti e del- 
le affezioni, che agitano l’anima nofira, come 
dell’ allegrezza , della triftezza , delle paffio- 
ni , &c. 

N..' 

C A P I T O L O II. 


Dell ufo delle parole. 

ARTICOLO ì. 

L e parole fervono ordinariamente a far al- 
trui conofeere quello , che noi penfiamo . 
Altro dunque non fono , che fegni de* 
noftri penfieri, i quai ci fervono per farli cono- 
feere agli altri. Se io penfaffi, per efempio, al 
Sole , ed alcuno mi dimandaffe , a che cofa io 
penfì ? Gli direi , al Sole ; e con quefia parola gl) 
farei intendere quello ch’io penfo, o che io que- 
fio momento io rapprefento a me fiefTo . 

2. Affiochì dunque due perfone le quali fi 
parlano, poifano anche intenderfi, convicn che 
quegli che parla, ad ogni parola eh’ ei pronun- 
zia abbia una certa idea , e che quegli che lo 
afcolta abbia di quefia parola la inedefi ma idea, 
che ne ha egli medefimo . ' 

Quindi fegue , che ogni parola dee corri- 
fondere cd cficx Icgau ad una certa ^dea , e 
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cOnleguentemenre , che ogni parola dee Tempre 
efprimere qualche cofa . 

4. Così per accertarli che lì sa quel che lì di- 
ce, e che non li articolano meri e vani Tuoni, 
bifogna ad ogni parola che li pronuncia diman- 
dare a se lìelTo, quale idea noi vi affìgiamo? 

5. E fia qui bene olTervare , che tutte le fiat® 
che noi parliamo di una coTa, o che vipenfia- 
mo, non ne abbiam per quello l'idea preTente. 
Imperciocché bene fpelTo un s’immagina di ben 
capire quello ch’ei dice, e Te ne fla in quella 
opinione, perché crede rilTovenirli di aver avu- 
to altre volte le idee che clTcr debbono affifle al- 
le parole che li pronunziano , e però rappre- 
Tentafi conTufamente e da lungi per così dire , 
le coTe ch’effe parole Tignificano. (9. c. i.) 

6 . Di qui é ancora che accade fovente, che noi 
leghiamo molte parole inlieme, di cial'cuna del- 
le quali Teparatamente abbiamo una idea , e par- 
ci allora di comprendere quel che diciamo, tut- 
toché però , quello che cotelle parole così com- 
binate efprimoro, Tia impolTibile, e per confc-- 
guenza ndn poffiamo averne alcuna idea . Impe- 
rocché r impoff.bile é nulla , e il nulla non ci 
porge alcuna idea. Noi abbiamo^ perefempio, 
una idea dell’ oro, e una idea del -Terrò. E’ iin- 
polTibile non per tanto che il Terrò Tia ne! mc- 
defimo tempo oro , e per confeguenza non ò 
pofTìbile'che noi ci formiamo un’idea del Ferro 
oro, Tuttavolta noi intendiamo bene ciò che do- 
vrebbe fignificare quella parola. 

7. L’efempio dianzi allegato prova molto chia- 
ramente, che quella parola del Ferro oro é una 
parola vilota di fenfo. Vi fon tuttavia mille 
cali, ne’ quai non é sì facile accorgerfene . Se 
io dicefli^, per efempio, che un Du-angolo retù^ 
lineo é una figura chiufa da due linee rette, fa- 
rei capito molto bene, e del pari che Te iodl- 
ceffi , che un Triangolo Rettilineo é una figura 
chiula da tre linee rette. Pare eziandio a primo 
tratto che noi abbiamo un’ idea diilima di que- 
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ft«dae figure ( ij. c. i. ) E pur dimoftrah nel* 
la Geometria , che due linee rette non ponno 
chiudere alcuno fpazio, per confeguenza non i 
poflìbileche uom rifaccia un’ idea di un Du-an» 
^o/o rettilineo ; dire aduncjue che un Du angolo 
rettilineo 'é una figura chiufa dadne linee rette, 
i dir non altro che parole . L’ iffeflb b dell’ ani- 
ma vegetativa delle piante , che fi definifce un 
Ente immateriale , la cui virtù fa crefcer le piante. 
Imperocché quantunque cotelie parole abbiano 
ciafcuna il loro proprio fignificato , prcfe feparata* 
mente ; il loro accozzamento però \ un gnirigo- 
TOf a cui niuna idea corrifponde . Parimenti fé 
io dico che lo Spirito attrattivo , o come Lino il 
noma, la corda attrattiva ^ ovver fecondo alca» 
ni moderni Inglefì , la forza attrattiva é una fo- 
Aanza immateriale , che produce l’attrazionde’ 
corpi nella Natura, io non vengo ancora a dir 
niente, név’é idea alcuna fotto quelle parole. 
La Simpatia , e V Antipatia delle piante fono 
deir iftefs’ ordine, e nè più nè meno il vincolo 
del diritto^ nella definizione che danno i Giuris- 
confulti dell’ obbligazione. Il principio cattivo j 
al quale i Manichei attribuifcono l’origine del 
male, è ùmilmente di quello conio. ’ 

8. Per diftinguere dunque le parole dalle co- 
fe medcfime, e per evitare di cader nell’errore , 
bifogna por mente di non ammettere alcuna idea, 
della quale non fiali da noi ben accertatala pof- 

fibilità. ( 51.C. I.) 

9. Ma fia bene ofFervare , che pafTa molto di- 
vario tra l’idea del fuono delle parole, e l’idea 
della cofa che efprimono. Bifogna fenza dubbio, 
che noi abbiamo qualche idea del fuono delle vo- 
ci ; imperciocché altrimenti non le intenderem- 

^mo, e non ecciterebbono in noi veruna idea. 
Ho, per cfempio, un’idea bensì del Tuono di 
. quelle voci ^ forza attrattiva^ perciocché fenza 
c. quello non potrei fapcre le percuotanfi le mie 
orecchie da quelle , o da altre. parole . ( 4, c. i. ) 

Ma 
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Ma non ho idea della cofa eh* efprimer debbons 
cotefte voci . 

Poflbne In. io. £* dunque evidente* che fi pub confabu- 
tenderfi del* Jare^ ed anche intenderli * fenza aver nulladime- 
rt alcuna idea di quel che fi dice, o che fi af- 
gni6chino.^ coita , perche tutto il dircorfo- verte fopra un 
bel nulla. Sarebbe per avventura facililTitno tro- 
varne molti efempi tra parecchi Dotti . LaJP/ 71 - 
ca Scoiaftica particolarmente n’ b ripiena. 

Air oppofto i-i. Se vi fono delle parole , che niuna idea 
alcune paro* eccitano in noi, altre pure trovar fe ne polTo- 
le fignifich^ no dinotanti qualche cofa di reale, e di cui però 
chc"cofa'* e abbiamo idea chiara e diftinta , abbcnchb non 
non ne ave- affatto ignote . Per efempio , la parola 

rem noi ad di Lince fignifica un animale , che non b igno- 
ogni modo to ai Cacciatori , e di cui b tanto vantata l’acu- 
idta. tilTìma villa. Molte perfone fanno quella paro- 
la, ma molto pochi ne hanno un’idea chiara*- 
e meno ancora una diftinta. 

Erroredico- ' 12. Non fi ha' dunque da inferire, cheniuna 
loro che ri. fignifìcazione abbiano Certe parole, 'alle quali af- 
fettano i figerenon polliamo veruna idea chiara . Equin- 
Mifterj. jnanifeftafi P errore in cui fono i nemici del- 

la iReiigione , che hanno in conto di parole vuo- 
te e prive di fenfo la voce Trinità e gli altri 
termini minici . 


Poflbno il- ij. Molto meno , perchb t>on polTìam noi a 
tri avere UQ* certa parola affigere un’idea chiara e diftinta, 
I**' altri noi polTano. E ciò fa con- 
oua?é*’*^* * tro coloro , quali rigettano e riprovano nelle 
non nTab. Scienze, tutte le voci di cui non fon elfi atti a 
biamo. formarfi un’ idea chiara e diftinta. 


Modo di ben 
dilucidare le 

parole . 


14. Se fi vuol dunque efter intefo dalla perfiv 
na a cui fi parla , non bifegna valerli di alcu- 
na parola, della quale certo non fiafi, e che 
cotefta perfona pub averne l’idea da noi affif- 
làvi ; e che la medelìma idea che ne abbiam noi. 


fi ecciterà in efta , appena che 1’ avrem proffèri» 
ta , e che egli vi averà fatto attenzione. La ra- 
gione di ciò fi b , che fpeftb avviene , che colui 
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a> qoale fì parla , afiìga a cena parola , un’ idc» 
differentHIìma da quella che vi adigiam noi f tur- 
f(^hìfo(Te (lato molto pollìbile, che egli vi avef* 
(ìeafiìiro la medefima idea. Simplicio per efem- 
pio ) avendo confumata la fua infanzia e la fua 
gioventii y in leggere libri piacevoli , e frequen- 
tar ballerini i fi (arà figurato , che la facoltà di 
giudicar delle cofe con penetrazione , altro non 
ua che una facilità di volger tutto in ridicolo, e 
beffarli di tutto. L/Wo tutVall’oppofto, il qua- 
le non haatcefo, fe non a formare il fuo giudi- 
zio con lo Audio delle feienze più fode, inten- 
derà per il dono di giudicare profondamente, 
la facilitàd’incalzare le confeguenze di unaDi- 
moArazione nel più bel' ordine che Aa poAìbilc^ 
fenza mai rifinarr, finché non A arrivi a conclu- 
Aoni incontraAabili. Ma fuppoAo che Simplicio 
andaA'e a dire a Linceo, che Trafone giudica del- 
le cofe con penetrazione, Linceo per certo non 
r intenderebbe , quando anche aveAe un’ idea 
completa, quanto l’ha Simplicio ^ dei termini, 
volgere in ridicolo , e beffarfi . Lo che ne dee 
convincere dell’utilità che apporta, fopra tutto 
nelle feienze, il ben dichiarare le parole, e pro- 
feguirea farlo, Anch^ arriviA a dime di quelle, 
ch’eccitano infallibilmente nell’ animo di chi ci 
afcolta, le idee che vogliamo ingerirgli; o ad 
ufarne di tali, che, Aam Acori che chi legge j 
ne conofee il vero AgniAcato. L’efempio fo- 
prallegato ( id. c. i. ) delle idee adequate pro- 
va ciò con tutta chiarezza. 

15. Di qua nafeono tante difpute fra i Dotti, 
perché non hanno cura di riAringere dentro giuAi 
conAni col mezzo delle idee diAinte la AgniAcazion 
delle parole.L’un piglia una parola in queAo fenfo, 
l’altro la piglila in un altro: quando affiggono a 
quella voce co.^Aa idea ofeura, quando un’altra ne 
affiggono.In diverfi tempi,lc A legano diverfe idee. 
Varrommi di nuovo dcll’efempio precedente. Sim- 
plicio ^ giuAa la fua ide^, dice che Trafone giudi- 
ca delle cofe con gran penetrazione . Linceo , 
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-^ìuda la fua, il nega. Simplicio lo dimoftra, 
con dire , che Trafone ha il talento di rappre- 
Tentar le cofe con molto garbo , e fa toccare 
col dito gli errori degli altri. Linceo replica» 
ch’ei s’inganna, che Trafone non conofee per 
anche ciò che faccia medieri per entro pene* 
trare in una materia, e ch’egli fpaccia per er- 
rori e per adurdità, ciò che a cagione del fuo 
corto giudizio penetrar non può ben a fondo. 
Simplicio rifcaldali ; penfa che Linceo vada in 
traccia di fare oltraggio a Trafone^ eh’ è il fuo 
idolo. Eccoli da dovero allepiefe. Ma* in vece 
di tanto fchiamazzo avrebbe dovuto Simplicio 
fpiegare a prima giunta a Linceo y ciò ch’egli 
s’intenda per giudicar delle cofe con penetra- 
zione, e Linceo ben avrebbe faputo non dine- 
garli il vanto di edere un giocolatore e un di- 
citore di baje. Laonde per ovviare ad ogni dif- 
puta , non aveva Linceo a' far altro, fe non^ 
chiedere sl Simplicio y in quale occafione, e con 
qual peculiare motivo, aveva conofeiuto, che 
Trafone giudicafle con penetrazione . 

i6. Generalmente per trovare *a fignificazion 
propria delle parole, convien rapprefentarfi-cer- 
ti cafi, ne’qualilì adoprano quelle parole, e of- 
fervare con tutta l’accuratezza ciò che ne co- 
Arigne a fervirfene. Così dicifereremo i fi^nie 
le note, che la cofa con tai parole erprelia da 
ogni altra diAinguono. Ho vaghezza, perefem- 
pio, di fapere la vera lignificazione della pa- 
rola Luce . Però rapprefentomi a primo tratto 
quel ch’io provo nell’udire queAa parola, e 
ciò che mi sforza adire, che lucevi ha. Allo- 
ra io feerno, dirA che vi ha della luce, quan- 
do poflbn vederA le cofe che ne fon d’intorno; 
e che molta luce vi ha, e fa gran chiaro, quan- 
do polTon veddrAgli oggetti di Aintamen te . Ma- 
nifcAo ò dunque, che per la luce non s’ intenda 
altro, fc non ciò che viAbili rende gli ogget- 
ti ertemi . A queAo modo A ò feoperta la Agni- 
Acazione de’ feguenti' termini: fpazio, ordine, 

con- 
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^ .continuità, verità; fogni. Ragione, e di tanti 
altri ( 46. 58. 1^2. 145. 568. Met. ) Quello meto- 
do ci può in oltre fervire nella ricerca del figni- 
. ficato dolle parole, che trovanfi fparfc nelle al- 
tre parti della Filofo6a.‘ 

CAPITOLO III. 

Delle Propofmìonì, 

Articolo!. 

N oi giudìchtum di una cofa ,, quando ci Quando fi 
rapprefentiamo ch’ella inchiuài attuai- S'“dica di 
mente , o almeno eh’ ella racchiuder ’ ’ 

pofla la tale o tal proprietà , o che ne poffbn na- 
feere certi effetti, e limilmente ch’ella efcluda 
dalla fua idea tale o tale proprietà reale opof- 
fibile, o che derivar da effa non pofTono i tali ef- 
fetti , Giudichiam per efempio , di un Edihzio, 
qualor diciamo; quell’ Edinzio ^ bello , quell’ 
altro è fuori delle regole dell’ Architettura. Giu- 
dichiam del ferro, qualor diciamo, può il ferro ' 

divenir ardente, non può il ferro nuotar sul’ ac- ‘ 

qua. Giudichiam di una pietra, di alto cadente, 
quando diciamo, cottila pietra potrebbe qualcu- 
no uccidere ; cotefta pietra non s’ infrangerà ca- 
dendo . E per dirla in brevi parole , Giudicare^ » 
e penfare che .una od altra proprietà conviene ad 
una cofa , o no . 

a. Così quando giudichiamo , noi combinia- Incheconfi- 
mo, o fepariamo almeno due idee, quella della H Giudv 
cofa di cui giudichiamo, e quella di ciò chele 
conviene , o che non le dee convenire . Dico 
almeno due idee, imperocché a quelle due idee 
pqlTqno elTervene alcune altre alTociate . Per efeuv 
pio in quello giudizio: quella Cafa é bella, io 
. «mfeo l’idea di bellezza «l’idea di Cafa , e al- 
lora 
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lori non giudico fe non Top» due idee . Me ie 
giudico airoppoAof che una pietra da tnolt’al* 
to cadente pub uccidere un uomo; accozzo in* 
Cerne piti idee: imperocché all’ idea della pietra 
'aggiungo ridea dell’altezza, e della caduta , e 
di pib ridea di uccidere é unita a quella di git< 
tare. Quantunque a parlar propriamente , la ca- 
duta di una pietra da molt’ alto , non mi dia 
fuorché un’ idea ; idea che pub rifolverfi in mol- 
te altre piti femplici, della generale union delle 
quali ella é formata e compofla . L’ iftelTo corre 
in riguardo all’idea di cib che conviene ad una 
cofa , quando quella idea é compolla di molte 
altre . li giudizio altro non é dunque , fé non 
un legamento o una feparazione di due idee, o 
di molte, equivalenti a due. 

Ma ficcome alle noflre idee fi fofiitXiifcono 
da noi le parole, o fia che ad altri comunichia- 
mo i nollri giudizi X c. a. ) o che a noi mede- 
fimi li rapprefentiamo ; coslbifogna, che un giu- 
dizio fia efprelTo almeno con due parole , una 
delle quali dinoti la cofa di cui parlafi , e l’ altra 
cib che alla cofa conviene o no . La prima di 
quelle parole chiamali /oggetto , e 1* altra attri- 
outOy ( latin. Prtedicatum ) . Le parole che fer- 
vono ad e^rimere cibchediciam convenire o no 
ad una cola , chiamali una propofizione . Una 
propofizione diventa affermativa, quando fi di* 
ce , che ad un foggetto la tal cofa conviene; e 
megativa, quando fi dice, che non le conviene. 
Dir, per elempio, che il Cielo é fereno , é affer- 
mare una cofa ; e dire che non é fereno , é ne- 
garla . 

4. Se fi vuol dunque capire una propofizione , 
bifogna procacciarli un’ idea di ogni parola eh’ 
ella inchiude ; imperocché le parole non fono 
adoprate fe non in luogo delie idee (^) e quel* 
le parole intender non fi polTono, alle quali niu* 
na idea fi pub legare . Laonde quanto pib ade- 
quate faranno cotelle idee, tanto pib farà nota 
e intela la propofizione . ■> 

i-... / S- La 
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. 5. La ragione perchè la tale o tal cofa , ad 

un foggetto convenga o non fi convenga , tro- 
vafi o nel foggettó medefimo, cioè o nella Tua 
cflTenza, o ne* Tuoi attributi, (<^) o in quello 
che gli è accidentale , e ne* funi modi ; Oppur 
quella ragione trovali fuori del foggetto in qual* 
che oggetto elleriore . Deefi cercar per efempio , 
nella materia della pietra ifielTa la ragion nella 
fua gravità, perchè la gravità è ad elTa elTenzia* 
le, e non può elTcrne leparata. Ma ciò che fa 
xhe una pietra rifcaldi un letto, per efempio, è 
,il calore della pietra che n’è la cagione; con- 
vien dunque rintracciarne la ragione in ciò che 
alla pietra è ‘accidentale, imperocché ella non è 
-calda falvochè in certe circofianze , quando ò 
ilatajMfia in qualche altro luogo .,£ fevoi in 
oltre dimandafic donde venga il calore di quella 
f ietra , ne troverefie la ragione fuori della pie* 
tra negli oggetti efieriori , come nell’acqua ^1* 
lente,, o in un forno, dove può elTere, fiata po* 
(la . Nel primo calò , ciò che conviene ad un 
foggetto , dee convenire a tutti gl’ individui del 
medefimo gènere e della cnedefima fpezie .* Ma 
nell’altro ad alcuni (blamente, ed a quelli per 
efempio che fi trovano nel medefimo cafo : imr 
perciocché tutte le pietre- fono pefanti, ma tutte 
non rifcaldano, anzi quelle fole che- fono calde; 
« poche ve n’ ha che Io fieno , perchè poche 
renano lungo tempo efpofie al caldo . Nel pri> 
mq <;afo le propofizioni (bno univerfali , negli 
altri due ifono particolari . E’ però focile ccA- 
vertire le .propofizioni particolari in univerfali; 

f mrchè vi s’inferifca la condizione , e non fia 
a propofiztone fingoiare , cioè non abbia per 
foggetto un individuo . Per efempio : Alcune pie* 
tre rifcaldano , cioè le calde : ecco una. propofi- 
aione particolare : Ma io ne faccio una propoli* 
zione univerfale , con dire tutte le pietre calde 
rifcaldano. Ecco di nuovo una propouzione pai> 
ticolare: alcune pietre fi rifcalaano, cioè quelle 
che rcftauo lungo tempo al caldo cfp^e. Mane 

fo 
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fo una propofizione univerìale, fe iodico :'tut- 
te le pietre, che danno lunga pezza in^un luo- 
go caldo , rifcaldanfi . Quindi veggiamo , che tut- 
te le propofìzioni univerfali fi efpriniono per 
quella parola o Tutto \ la quale tuttavia 

è alle volte fotrintefa; come quando io dico, 
la pietra ì pefante ; la pietra calda rifcalda; la 
pietra che lafciafi a lungo nel fuoco , diviene 
ardente. A I contrario la parola, qualche ^ efpri* 
me la particolarità di una propofizione , e n’fc 
la divifa. Del redo le projKifizioni fingolari fo- 
no equivalenti alle univerlali quando l’attributo 
non e applicabile fuorché ad un folo foggetto, 
perchè in tal cafo, ficcome in quello delle Pro- 
pofizioni univerfali, la ragione trovali nel fog* 
getto,' ed anche in ciò che può confiderarfi co- 
me da edb infeparabile . Ora quede Propofizio- 
ni fingolari fon dette . Perefempjo, que* 
da Propofizione; il Crijio è nato da una Vergi- 
ne , è una propofizione propria , ed equivale ad 
•nna propofizione univerlale, cioè: Chiunque è 
il CriJìo^ nato è di una Vergine. Ma fe l’at- 
tributo è comune, la propofizione fingolare può 
paflar con ragione -per Particolare , perchè è 
comprefa , come le altre particolari propofizio-. 
ni folto la medéfima 'propofizione univerfale . 
Così queda propofizione angolare.* coteda pie- 
tra è pefante; è comprefa fiotto qued’altra uni- 
verfale,* Ogni* pietra è pefante j comev’ècora- 
prefa la particolare, qualche pietra è pefante; 
mercecchè P attributo dall* una e dell’ altra ad 
un folo e medefimo fondamento fi appoggia. 

6. Di qui fcorgefi , che fi può facilmente di- 
videre ogni propofizione in due patti. La pri- 
ma inchiude la condizione , fiotto cui una cofa 
conviene ad un foggetto , ovver non gli convie- 
ne , sì perchè ha la tale ' o tal proprietà , si 
perchè fi trova in tale o tal altra circodanza. L’al- 
tra' parte- è V Enunciazione ^ che comprende ciò 
che ad un foggetto conviene o no . In queda 
propofizione. per efempio : La pietra calda rifi. 

•i cal- 
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'Calda > la condizione^ ]’e(Ter ella calda, e l’enun- 
ziazione ch’ella rifcaldi . Potrebbefi dunque 
cfprimer così r Quando una pietra è calda, ella 
rifcalda : dove fcorgonfi dilhntamente le due parti 
della propofizione . Che fé la condizione, fotto 
la quale 1’ attributa conviene al foggetto , V 
efpreflTa , come in queft’efempio j fe la pietra i , 

• calda, rifcalda; chiamafi sì fatta Propofizione, 

Ipotetica o condizionale . Ma fe la condizione 
^ nel foggetto rinchiufa , e vengagli applicato 
r attributo fenza condizione efprelTa , come 
quando io, dico .* la pietra calda rifcalda, o. , 

-la pietra ^ calda, tal propofizioae b detta Ca- 
tegorica^ 

7. Marni direte forfè, eh’ e’ pare che queft’ana- wìfpoftaad 
lifì non abbia luogo . in tutte le propofizioni : una Obic* 
imperocché fe la ragione di. ciò che pubconve- »ìone. 

■nire o no ad un foggetto, deeG trovare in ciò 
che gli é eflenzialé , o ne’ fuoi attributi ,( 48. ) ciìv 
che conviene ad un foggetto , gli convenire fenj- 
pre alTolotamente , e fenza. fupporre condizioni. 

L’ifteflb dicafi. di ciò che non gli conviene . Por 
efempio, ogni Tr/<»«^o/o ha tre angoli.fenz’ al- 
cuna condizione. .Dio é Onnipotente fenza alcuna 
condiziono. Ma;rifpcndo che quello, ftelTo ch’é 
proprio di un foggetto , fia attributo , o fia e^- 
lenza , é appunto la condizione.* così Peflenzà 
é la condizione dell’attributo, e 1’ attributo, i 
la condizione di un’altro attributo.* perché que- 
ll’ attributo é determinato da un altro, comeqnc- 
A’ altro l’é dall’elTenza del foggetto. Imperocché 
fe CIÒ che coAituifee l’eflénza e gli attributi di 
un foggetto, convenir non gli potelTe, né pure 
r Enonziazione potrebbe aver luogo, E per va- 
lermi del medefimo efempio, non é egli verq 
che fotto le parole Triangolo ^ t ài Dio qual- 
che cofa necelfariamente fi fottintende P Ma quella 
appunto eh’ é fott’ intefo, cioè che un triangola 
é chiufo da tre linee, e che Dio 'polfede, tutte 
le perfezioni lin fommo grado>. quello' appunta 
la la condizicme,. PolTo adunque .beni fijimo rn% 

V . D ‘ ta- . 
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tare quefte proporzioni, in queft’altre ; Se uno 
fpazio ^ chiufo da tre linee rette , qucilo fpa- 
2 Ìo ha tre angoli . Se un Ente ha tutte nel piu 
alto grado le perfezioni j qucft’Ente c Onnipo* 

wntc. - . . V j- \ 

A- 8. Queft’analifi delle propofizioni è di uh 
oue^ ’ Ana grandiffimo ufo, ficcomc apparirà grandemente 
nel progreflTo. Anche nelle Matematiche 
fi efprimono quafi tutte le propofizioni in quefta 
maniera. Ma qui baderà oflTervare , che 
dizione di cui favellafi , fcuopre, e manifelta 
non folamcnte ciò che dee fervire di fondamen- 
to ad una d imoft razione , ma ancora i fegni e 
le note , che fanno conofeere ^ aver la propofi- 
2 Ìone luogo nel cafo’prefente. ' ' " ' • 

• o. Quea’analifi ne addita parimenti i che ogni 

propofizione rinchiude > neceflariamente due for- 
Se. « Kdec. Perefempio, nelle Pro^fizioni affer. 

tmative la prima idea ferve di bafe aJla fecon- 
• da, dove ali’inctintro nelle negative la feconda 
idea trovafi efclufa , perché fr ammette ’la pri- 
ma. Quefta propofizione . Dio ^ Onnipotgnte , 
tacchiude quefte duecofe, che Dio poflede tutte 
le perfezioni nel piìi alto grado ; perocché ciò 
Vimende per la -parola Dh, e Che egiéO««/- 
potente , - cioè che può fare tutto quel che gli 
Piace. Ora queft’ ultima idea è una cOnlegùen- 
za della prima . Al -contrario in quefta propofi- 
zione ; una pietra fredda "O" » 

vi fono bensì nur due idee, 1 idea del freddo * 
e l’idea del caldo; ma non poflo ammettere Ih 
’ prirfia fenza efdudere la leconda . L^efclufione 

di una è contenuti nell’ affermazione del altra . 
Così ogni qual volta due idee fon di tal natura 

che poflTa la prima , abbia luogo la feconda ne- 

ceffammenre, o che l’ idea della 
da ncceffatiamenre 1 idea della feconda, perchè 
ciò che determina l’una, determina eziandio l 
hhra, ogni qualvolta, dico, ciò accade, /e w<^ 
tire idee fon^accordo . Ma fe ammettendo la pn- 
iu , aver non fi può aflolutanicme la 
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idea /allora le nojire idee non fon mccordo^ » 
fi oppugnano reciprocamente . 

IO. Quando noi fcorgiamo dipintamente quella 
convenienza de’ noPn penfieri, io dico che la 
propofizione è concepìbile \ Ma Te vegliamo di^ 
fintamente y che le noftre idee fono runa all’ 
altra oppofte , io dico , che la propofizione è in- 
concepibile . Ed allora quando non lì sa decidere 
fe tra le noPre idee vi fìa convenienza , o fé 
vi fia oppofizione, io dico eh', è incerto fe la propofi- 
zione fia 0 no emeepibile . Nel primo cafo noi 
ci rapprefentiamo lenza Taiato delle parole, e 
per mezzo di una fola idea , ;la cofa medefìma, 
e ciò che li conviene . Nel fecondo , n'^ ciò alTolu- 
tamente impoflìbrle.* e nel terzo ignoriamo, fe 
cià fi pofla onor\ bench^^^in quello momento noi 
fìtr noi- polliamo. Quelle gui le di favellare fono 
fate approvate già da lungo tempo da’ Matemati- 
ci , e da’ pili celebri Filofofi . Del rimanente noi 
-abbiamo dichiarato che-cofa fia concepire dillin- 
tamente una cofa , favellando qui fopra delle idee 
■diftinte('i^. cL) I..). loconcepifco dillmtamente 
per-efempio, la^convenienza , ,0 .IToppofizione 
che v*> tra l’idee, quando pofib particolareg- 
^iare ordinatamente , e divifare per quali ra- 
gioni quelle, idee convengano > allie me , e per- 
ché fi contradicano. Ma pih a dilungo ne par- 
leremo nel Capitolo feg. -. i 
< tx. Si giunge a formare propofizioni, o con 
1* cfperienza , 'O deducendole dadje Definizioni , 
o fi confiderino quelle Definizioni ciafeuna da 
se, « fe ne confrontino molte infieme. , 
c ' XX. Oradé propofizioni affermano \0 negano 
qualche attributo idi un foretto, ovvermollra- 
■no, che tal o’tal cofa è poifibile,,- e-come. Ab- 
biam di fopra (-1.5. 7. ) allegati degli efempj della 
|>rima latta i.eccone dell’ ultima' . Per inllillar 
cioja in qualcuno , convien da prima chiarirli 
ni oVch’egli defidera i, accrefeergliene la, voglia , 
% metterlo finalraente , contra ogni.fua afpetta- 
aione , in polTelfo dell’ oggetto de’ Cuoi defiderj . 

-t O a ■ L« 
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l,e prime propofizioni Teoretiche fi appellano % 
e queftc Pratiche. 

12. Le propofizioni Teoretiche!, che fi cavano 
Un affioma ja una fola definizione, e che per quefto appunto 
fono evidenti , fenza T ajuto del difeorfo , bari- 
no il nome di AJjjiomi . Le propofizmni prati- 
che, che pur fi deducono da una Definizione • 
chiamanfi Dimande . Alfiomi e Dirtiande comu- 
nemente fi chiamano le Propofizioni Teoreticho 
e Pratiche , che ammetter fi poffono fenza j^o. 
va ; c ciò proviene dal dar noi loro il nollro 
afienfo fenza prova , o fia che torto penfiatno » 
qualche Definizione , o che ci apoaghiamo loia- 
mente delle idee confufe; che atbiam de termi- 
ni ; però fi afferma , che quefte propofizioni 
fono evidenti per se fteffe , cio^ per li termini 
che le efprimono. Ne vedre^m degli efempj nel 
Cap. 6. Le propofizioni identiche , il foggetto , C 
Tattributo delle quali non fi divcrfificano , pro- 
priamente fono affiomi :-come tutti gl|i anima- 
li fono animali ; imperciocchò. ò d’uopo, che un 
affioma non fia più fufccttibile di dimoftrazi^ 
ne, e che però non fia folo di quelle prop^ 
zioni le quali fi ammettono fenza dimoftrarlef 
e unicamente perchò-fe ne comprendono le pa- 
role, ma di tal maniera eziandio, che rapprcr 
fentar non ci poffiamo il foggetto, fenza veder- 
vi il fuo atrributo nel medefimo tempo» ficco- 
me non pofliam figurarci un Triangolo. o uno 
fpazio chiufo da tre linee , fenza ad un. mede- 
fimo tratto rapprefentarci i fuoi tre angoli . 

14. Le propofizioni Teoretiche cavate dajnol- 
te Definizioni prefe infieme fono Teoremi . Le 
prOtxifizioni Pratiche , che fi_ fon trovate 
fleffa marnerà, fono Problemi. Ne vedrem 
gli efempi nel Cap. 6 . Se ne fon tuttavia gii 
veduti , de’ Teoremi qui fopra ( i. 7 * ) «• 
de i Problemi ( iz)- . 

Si oflerva con eftrcmo rigore nelle, Matsj- 
Utilitl nìarichc cotefta divifione delle Propofizioni; e li 
propofizionc il nome che le convic. 
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fie, aflìch^ in un batter di occhio fi veda, fo> 
pra di che voltar debbafi la fùa attenzione quan- 
do vuolfi penetrare una Propofizione . Quefta di- 
vifione % in oltre il fondamento delle regole, le 
quali c*infegnanoa dedurre le proTOfizioni^l- 
le loro Definizioni , come apparirà chiaro dal 
Cap. 6 . Aggiungiamo, che la maggiore utilità . 
della Logica derivada quefta Divifìone , come fi 
proverà nel Cap. 8. e ne’ feguenti . 

CAPITOLO IV. 

I 

De Sillogifmi , 

E come col loro mezzo noi ci accer- 
. tiamo della Verità à 

ARTICOLO I. 

D Of o di averti procacciato molte idee ge- Origine de* 
nerali (19. 20, 26. 27. 30. c.r. ) ed aver- Sillogifmi^ 
vi affifn certi nomi ( 5 c. 2. ) fi ha affermativi, 
conchiufo, quando certa cofa fi ì prefentata, che 
avendo ella le tali o le tali note , tofte eziandio la 
ftefta, che ha il tale o il tal nome . Ho formato, 
per efempio quefta Definizione: Tutto quello 
che rende vifioili gli oggetti efterni , i luce. Ora 
io trovo per T efperienza , che la Luna rende vi- 
fibile quanto mi % d’intorno . Conchiudo dunque 
che la Luna\ luce. Ovvero, farò convenuto di 
quefta propofizione : Colui il quale dirige le Tue 
azioni conforme alla Legge della Natura, ^ vir- 
tuofo. Or 1 * efperienza mi fa a fapere che T/>o 
alla Legge della natura le fue azioni conforma. 

Conchiudo adunque che T/ro è virtuofo. Ed in 
quefto modo , fi ò ftudiato di applicare le propo- 
uzioni univctfali , in tutti i cafi , che fi prefen- 
. „ 2 tstno, 
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^ tatìo . Sappiamo per efeinpio dall’efperienza» 
ehe il calore dilata P aria ; Ortrovafiche i rag- 
gi del Sole fon caldi : Dunque , fi conchiude , i 
raggi del Sole dilatano l’aria. Si fa per laMo- 
rate che qnegli il quale ha di che vivere onefta- 
niente, e che non cefla di lamentarfi della te- 
. nuità delle fue rendite, % avaro. Ora io oflfer- 
vo che Tito ha di che vivere onoratamente, e 
che non ceffa tuttavia di lamentarli delle poche 
fue rendite . Conchiudo adunque , che Tito \ 
avaro . ' ' j 

Fondamm- Quella maniera di cavare una confcguenza 
locUquefti ^ chiara al foromo e'diftintaj imperocché tut- 
Silrogifmi. to dipende da quello folo principio : Ciò che con- 
viene a tutti gP Individui di una fpezie , dee pur 
convenire al tate Individuo^ che ideila meaefi- 
ma fpezie. Convenuto che fié, che debba chia- 
marli luce tutto quello che rende vifibili gli og- 
getti elleriori ; deefi necelTariamente dare il no- 
me di luce alla Luna ^ poiché ella 'tale effetto 
produce. ElTer luce, e render vifibili gli ogget- 
ti che fon d’intorno, é alTolutamente una flef- 
fa cofa. Il foggetto dunque che inchiude l’ uno, 
deve altresì inchiuder l’altro . Così difcorrafi per 
molti altri efempj . 

Origine de’ Così quando fi forma bn giudizio genera- 
Sillogifmi le e negativo, e fi trova che tale o tal altra co- 
negativi, fa contieofi nella medefima fpezie, onde fi é for- 
mato il Giudizio ; chiaro é che fi nega di cote- 
ila cofa quello che fi é negato di tutta la fpe- 
zie. Io fon convinto per efperienza , che niun 
uomo porta feco morendo alcun minimo che de* 
fuoi beni. Ora veggo che Cr</o , per altiero e 
. fuperbo eh’ ei fia , non é in fufianza che uomo . 
Conchiudo per tanto che Crefo fc n’ anderà nu- 
do all’ altro mondo . Parimenti quando io non 
fcuopro in un foggetto le note o divife che fo- 
no in qualche Definizione contenute, ne infe- 
rifeo che il nome afhffo a cotefia Definizione non 
conviene a quello foggetto. Troverò per efem- 
pio una figura rotonda, ma della- quale tutti i 

pun- 
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punti della circonferenza non faranno egnalmeo» 
te dal centro diilanti ; ì facile eh' io ne conchiu* 
da, non elTere cotefta Figura un cerchio. Cosi 
fapendo per la Morale, che un uomo, il quale 
lamentali, quantunque abbia di che vivere one- 
ftamente, ^ un avaro; ne inferifeo, che non Ha 
avaro colui il quale lamentafi mentre non ha di 
che oneftamente vivere . PolTo dunque trarre 
quella confeguenza; Il povero T//olì lamenta;, 
dunque egli non lavato per quello. 

4. Quella maniera di dedurre confeguenze , Fondamente 
dillintaal pari della precedente > imperocché tur- dì tai Siilo, 
to riducefi a quello principio: Oh che di tutta 

una fpezie fi nega , di tutto quello pur fi nega che 
fiato quefta fpezie è comprefo . Per efempio ; Se é 
vero , che niun uomo porta via Ceco alcun mi- 
nimo che nell’ altro mondo, quando lafcia que- 
llo , ne fiegue Che né pur Crefo he porterà via 
niente: imperciocché altrimenti farebbe falfala 
propolìzione , e non potrebbe fervir di princi- 
pio . Così fapendo io che ninna fìgura é cer- 
chio, quando tutti i punti della fua Circonfe- 
I renza non fieno egualmente diUanti dal centro, 
ne inferifeo ficuramente , che la figura ovale 
non é un cerchio , imperocché altrimenti non 
potrebbe la prima propolìzione aver luogo . Co- 
sì difeorrete del terzo efempio. 

5. Ora fe più particolarmente li efamineran- Ragione de* 
no quelli due fondamenti de’ Sillogifmi ( 2. 4. .) fondamenti 
vedraflì, che forza é di ammetterli, perché al- 
tramente bifognerebbe concedere , che una cofa ™‘ * 

pub nel medefìmo tempo efillere , e non efillere» 
i.a ragione adunque dell’ accuratezza della chia- 
rezza de’Sillogifmi é quella : E’ impojfbile che una 
cofa fiaenon fia nel medefimo tempo : e ciò ordina- 
riamente lì appella Principio ContradizJone . 

6. Se olferveremo bene la maniera , onde un >iatura de* 
Sillogifmo deduceli da un altro, e verremo a qual- sillosiùni 
che particolare divifamento, troveremo che ogni 
Sillogifmo é compollo di tre PropoUzioni , c 

D 4 che 
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Ordine de’ 
membri . 


Origine del- 
le figure de’ 
Sillogifmi. 


Sillogijhii . I 

che quefte Propofizioni hanno tre ftiembri, or- ' 

dinati e combinati in maniera , che ve n’ ha : 

fempre due i quali corri fpoirdonfì in ciascuna 
yropofizione . Per efempio ; il noftro primo Sil- 
logifmo era quelli ( i ) . | 

Magg. Tutto quello che rende vifibìTt gli og- 
getti rfterni , è luce . 

Min. Ma la Luna rende vifibili gli ogget- 
ti ejìerni . 

Conci. Dunque la Luna è luce . 

Q.UÌ fenza fatica drftinguiamo le tre Propofizio- 
ni, non meno che i tre membri. Il primo mem-. , 
bro di quedo Sillogifmo ) ^ render vifibili gli og- 

getti ejìerni -i il fecondo la luce, e il terzo, la 
Luna. L’ifteflb corre negli altri efempj allega- 
ti di fopra ( i. ) Ma per non •confondere le i 

Propofizioni, nomiam la prima, Maggiore^ la ! 

feconda Minore , e la terza CancLufione . No- 
miam parimenti la Maggiore e la Minore unite 
infieme, Premere. Diam finalmente il nomedi I 
jeggetto al primo membro di una propofizione, 
quel di attributo al fecondo ( c. 5.) e quel di 
Mezzo a quel membro di Sillogifmo, che è comu- , 
ne alle Premefie . ; 

7. Dal fin qui riabilito faffi evidente, che il 1 

mezzo non pub mai entrare nella Conclufione : I 

imperciocché il mezzo fi agguaglia nella Mag- | 

giare con V Attributo^ e nella Minore col fugget- I 

to della Conclufione. Ed é chiaro, che la con- , i 
clufione traefi dalle Premeffe , col farvifi la combi- ■' 
nazione de i due differenti membri del Sillogifmo. ^ 

8. Or fi ofl'erva, che il mezzo pub collocar- 

fi differentemente : Imperocché od é /oggetto 
nella Maggiore , e Attributo nella Minore , co- 
me nel precedente efempio o pure é attribu- > 

to , o /oggetto eziandio in ciafeuna preme ffa, | 

nel medefimo tempo. Ecco un elèmpio del fe- 
condo cafb.- ' I 

Ogni / 
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Ogni uomo prudente penfa al futuro ^ 

Alcuni Ciarlatori non penfano al futuro . 
Dunque alcuni Ciarlatori non fono prudenti, 

Hccone uno del terzo cafo . ^ 

Niun imprudente penfa al futuro. 

Alcuni imprudenti fono ricchi 
Dunque alcuni ricchi non penfano al fu- 
turo . 


Quindi fi fon formate le Vtt figure de* Sillogis- 
mi^ chiamate la prima» la feconda» e la 
la natura delle eguali può da ciò che abbiam poc’ 
anzidetto, conofeerfi . Alcuni aggiungono una 
quarta figura » quando il Mezzo ^ attributo neWn 
Maggiore» e foggetto nella. Minore. 

p. Ma eflendo le Propofizioni o C/»/wryi// , o ^ , 

Pfticolari ; o affermative » o negative ( 5 . c. J. ) 

ed euendovene perciò di quattro forte, n fon al- lotifmi. 
tresl dati a ciafeuna Figura differenti 
logismi . 

10. E per diciferare la natura delle Propofi- 

z.ioni in ciafeun Mofi/o , ò da offervarfi primiera- Regala 
- mente, ch’egli ò impoffibile che leànePremef- 
/è , fieno nel medefimo tempo affermative o nega- 
tive » e Particolari » che le Premeffe non poffono 
effere nel medefimo tempo tutte due negative , 
e che bifogna che in ogni Sillogismo una delle 
Premeffe fia femprc affermativa. Imperocchb o 
fi attribuifee ad alcuni Individui di dna fpezie , 
ciò che a tutti gl’individui di quella fpezie con- 
Viene, (2) ovver fi nega di alcuni di una fpe» 
zie quel che fi nega di tutti di effa fpezie . (4.) 

Ma egli ò evidente, che per rendere 
va la Conclufione y è di neceffità che tali pur fic- 
no le Premeffe» c in cohfeguenza , che per infe- 
rire una Cowc/«y?o« una fola delle pre- 
meffe può effere negativa. ^ 

11. Ma brfogtìa attentamente offervare, che 
avvenir può ^ che la Mmore di nu Sillogismo niento.** 

. pai» 
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paia negativa y tuttoché in realtà equivalga ad un» 
Affermativa . Per erempio; 

No» è alcun uomo prudente , / et non penfa 
al futuro . 

Ora i Ciarlatori'-non penjano al futuro j 

Dunque I Ciarlatori non fon prudenti. 

La minore y i Ciarlatori non penfano al futuro , 
pare a prima giunta propofizion Negativa y ma 
venendo la negazione dal foggetto della maggio> 
re, e perciò cadendo ella {iiÌAIezzoy e non fo- 
pra la congiunzione che lega V Attributo ai fog- 
gettOy ne icgue chela Minore deve eflereconli- 
derata come affermativa j Imperocché é lo ftef- 
fo, che fé dicefll 


Chiunque è una perforuty che non penfa al P 
avvenire , non è prudente . 

Ora i Ciarlatori fono perfone che non penfano 
alP avvenire / 

Dunque i Ciarlatori non fono prudenti. 

In tal guifa ponefi come una proprietà degl* 
Imprudenti, il non penfare alP avvenire y e fi af- 
ferma nella Minore y che quefta proprietà fi at« 
trova fra i Ciarlatori. (4) Del rimanente chia- 
mafi Propofizione infinita , ogni propofizione che 
lembra negativa y ed equivale non per tanto ad 
una affermativa . 

12. Il foggetto della Conclufione nella prima 
Rftolc .le’ Figura , é ne medefimo tempo foggetto nella M/- 
Sillogismi nore. ( 7. 8. ) Ma poftoché agguagliar non A 
della 1. Fig. poffa nella Minore col Mezzo ^ diverfamente da 
qael ch’egli é* nella Conclufione y perché la Co»- 
clufione addita, quai cofe vengan comprefe fiot- 
to tutto il genere , o fiotto tutta la fipezie, alle quali 
cofe perciò conviene attribuire quello che fi at- 
^ . tribuifee a tutto il genere o a tutta la fipezie ; 
( a- 4. ) quindi feguc che fie particolare é la Con- 


I 
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élujttite 1 lo dee pur effcre la Minore . E per con* 
feguenza la Maggiore nella 1 . figura dee fem- 
prc elTere (io.) men chiaro 

che la Minore nella I. Figura dee fenapre efferc 
Affermativa , inipercioccnh' la M/’»»re dichiara 
che tale o tal altra cofa ìcomprefa (otto quella 
medefima fpezie , di cui teftè s’ t afferniato o 
fi i negato certo Attributo nella Maggiore^, 

15. Così le Premeffer\cU^l. Figura,, fono tuN 
te o Univerfaii Affermative f e allora ìaj'ConcJu- 
fione i tale anch’clTa ; o la Maggiore c Univer^ 
faie-Negativa , e la Minore Untverfale- Affermati- 
va, e allora la Conclufiont li Univerfaie- Negati- 
va : ovvero la Maggiore ^ Un iverfaie- Affermati- 
va ) e la Minore Particolare Affermativa, ,t Ja 
Conclufione allora ^ pure Particolare Affermati- 
va : o finalmente la Maggiore, è Univerfale-Ne- 
gativa , e la Minore Particolare Affermativs , e 
u.\\ot 9 ,\s.Conclu/ione Particolare Negativa ( io>. 
12. ) ci fon dunque nella 1 . Figuta quattro AWi 
di Sillogifmi . 

14* Ma dovendo ogni Co»c/«^ae cHere nccei- 
fariamente Univerfale , o Particolare- Affermati- 
va , o P articolare- Negativa , ( 5. 4. c. 3. ) e quc. 
ne 4. forte di Conclufioni trovandofi nei Modi 
, j ( ij ) appar chiaramente, che 

c I formare qualunque forra 

diSinogismi. Di.efla dunque mi contenterò in 
quell opera , tanto piò che non intendo di ag- 
gravare i giovani di cofe fuperflue , e che pur 
troppo lor fi rendono da alcuni odiofe. Però non 
parleremo nb della yècoW/7, AeWz terza Tiga- 
ra, poiché fi può eziandio ridurre un Sillogismo 
della li. o della III, Figura. ad uno della I. for- 
mandolo della Conclusone e del Mezzo del dato 
Sillogismo : e quello nuovo Sillogismo é anche 
«ferapio: Ecco un Sillogismo 
*** ^* “• abbiam già veduto. 

Ogni U0TH0 prudente penfa alP evenire, 
.^cuni Ciarlatori no» penfano alP avvenire. 
Dunque alcuni Qiarlatori non fono prudenti, 

E’fa- 


De* quattro 
mo4ì de’Stl- 
logistnt 4 ^ 
la 1. Fi£. , 


Che lai. 
Fig. batta 
per tutte le 
forte di Sil- 
logUnii • 
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£’ facile ridurre quefto Sillosistno alla I. Fi* ' \ 

gura, facendo del Mezzo il joggetto dcUz Mag, 
giore : come 

* ■ . < 

Chiunque non penfa al P avvenire, nonìpru, 
dente . 

' Alcuni Ciarlatori non penfano alP avvertire. 

Dunque alcuni Ciarlatori non fon prudenti, 

x^. Ora perché quelli che principiano , pof- | 

' Komì de* diltintamente capire, in qual Modo, e I 

Modi della Come formar debbano un Sillogismo , del quale 
I. Figura, dato fì % il Mezzo, e \z Conci ufione \ fi^penfa- ' 

to di attribuire a ciafcun Modo un nome pecu- | 

liare, che nel medefimo tempo indicaife la na- • 

tura delle Propofizioni in ogni Modo de’ Sillogis» ! 

mi. Si fon dunque nominati i IV. Modi delizi. 

Tigura BArbArA , GEI ArEnt , DArlI , FErlO, 
dove 1’ A dinota una Propofizione Univerfale- 
Affermativa , e l’E ìinzUmverfale-ìVegativaV X 
una Particolare- Affermativa , e l’ O una Parti- 
. < Colore-Negativa . Tutto quello trovati efpretib j 

con 1) feguenti due vera per ajuto della me- ' 

moria . 

AfferitA, negatT , fedUniverfaliter amba t 
Afferit I , negat O , fed particulariter amba , ^ 

\6. Ma per meglio ciò intendere, proporrò 
EfempJ. alcuni ECempj, 

I. 

‘ BAr* Ogni uomo dee morire, 

_bA- Tutti i dotti fon uomini, 

- rA. Dunque tutti i dotti debhon morire, 

IL 

> 

CE- Chiunque ha P intendimento limitato , non 
sa tutto. 

lA- Tutti gli uomini hanno P intendimento 
limitato , 

tEnt. Dunque verut/t uomo non tn tutto, 

III. 
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III. ' 

DA- Chtunqut dice bene di tutti , fi fa mo!» 
ti amici . 

ri- Alcune per fune dicono bene di tutti ^ 

I. . Dunque alcune perfine fi fanno molti amici : 

FE- Ogni uomo che -fi dà in preda ai fuoi defi- 
derf non ama la virtìty ^ ‘ 

ri- Alcune perfine fi danno in preda ai lor 
defiderf ^ 

0. Dunque alcune perfine non amano la virtìi, 

. 17 . Quando una delle Premeffe \ di tale evi- ®* 8 |' 
denza che non vi ha chi pofla oontraftarla, 
fi omette ; e quello modo di argomentare fi chia- ' 
ma Entimèma. In luogo del primo Sillogifmo, 
dicafi : . " 

Tutti I dotti fon uomini ,_T 

Dunque tutti i dotti debbon morire. 

. \ 

Imperocché' la maggiore .* Ogni uomo dee . mori- 
re é incontrallabile . Ma non' elTendo* men evi- 
dente la Minore , anch’ ella può ometterfi> for- 
mando, quell’ Entimema : . , . ...'..2 

<*• 

r - • • » 

Tutti gli uomini debbon. mor ire y 
Dunque tutti ,i dotti- debbon morire, . 

a 8 . Talvolta fi fanno de’ Sillogifmi CóndiVe* Dfi .S'Hogif» 
nati y che generalmente fi efprimono così ; Sonar"*^* 

^ ■ - 

Se A efifiey B pure efifiof ^ ; 

Ma A efifiey 

Dunque B pure efifie . ' 

Ovvipro' . 

Slr A efifiey B non efifie. 

Ma A efifiey ' 

Dunque È non efifit. 

Alti» 
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Altro efempio . 

tutti gli - Uòmini s' inganmtno talvolta ,* Tito 
pure può ingannar fi t 

Ma tutti gli uomini talvolta s' ingannano , 
Dunque Tito^ptiò altresì talvolta ingan- 
narfi , 


Item' / ' 

Se Tito è virtuofoy ei non fifquenta cattive com* 
-pagnie. . . ^ v 

Ma Tito è virtuofo^ 

Dunque Tito non frequenta cattive compagnie 

• » ' .£> ridurre quéfii Sinogifmi ' ad ^ «na for- 

’ ena regolare y facendo folo attenzione al I a Concima 
-fione y ed al Mezzo . Per efempio i Sillogifmi 
ipcecedenti 0 maraoo in quefti , nella Arguente 
maniera .* ; ;i • 

Tutti gli uomini i pojfono qualche- volta èngan- 
. narfi •• ■ , ■ v.l 

Tito è uomoy 

'*• ;n< ^Dunque Titoptlb qualche volta ingamtarfi . I 

i V r V . ' . 

•;ai r .'. .1 '••Item , ia.- -, 

Colui che ama la virtUy non frequeuMmale com* 

V . . . , . . 

Tito ama.la'virtfif^- ^ !' 

Dunque Tito' non frequenta- male campa* 

' AUwfpéiiè F«no0 pure' de’ Sillogifmi 'nella feguen- 
di Sillogifmi te manierar- " • • , - < 

chiamati Q quefta cofa èf o quella ^ 

DisgioBtivi. l/U quefta è/ ^ \ 

Dunque quella non ì. > ■ 

, s' \ ! -.f • : '• . V' 


Ovvero 

Ma quefta nontè\^ 
Dunque i quella, 


V’ 

A ..I 

Per 


À 
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*• 

Per efempio . 

O Pietro ^ ravvedente (i , 0 perfevera nel peccato. 
Ma Pietro è ravvedente li ^ 

Dunque Pietro non perfevera nel peccato, 

Irem. 

O Dio è ingiufto y 0 punirà i Bejlemmiatori . 

Ma Dio non è ingiujìo.. 

Dunque punirà i Bejiemmiatori , 

Quefta fpezie di Sillogifmi altresì conver- 
lirQ in Sillogifmi della I. Figura. Come., 

t * 

Scegli che ì ravvedentefi, non perfevera nel pofr 
cato . 

Ma Pietro è rawedentefi, i 

Dunque Pietro non perfevera neP peccato. 

Item. ' 

Quegli che non è ingiufto , punifee i Beftetnmìa-^ 
tori. . , , 

Ma Dio non è ingiufto yt,< ... 

Dunque Dio puntj'ct i Beftemmiatori , » 

20. Per mezzo di quelli Sillogifmi , fcuoprcG 
tutto quello che pub l’intelletto umano feopri; 
re, e dimoOranG le verità, delle quali uno cer- 
ca di affìcurarfi; benchb fovente s’ abbian traf- 
curate , nel fare le feoperte , le Forme de’ Sii* 
logifmi . Quello, eh’ io qui dico , apparirà anco.- 
ra pili chiaramente , ogni poco che uno faccia 
xiflenb in medefimo , quando medita, òdirao* 
41 ra. EfefacefTe meftieri di efempj , baderebbe 
vedere i miei Elementi di Matematica, e in gene- 
rate tutte le parti della Filofofìa, che ho pub* 
blicate, e particolarmente le Sperienze, dellequali 
mi fervo come di drada , per giungere ad una co; 
gnizione cfatta della natura e dell’Arte. ' 

21. Non bifognaperb immaginarli , che un fo- 
le Siilogifme badi per formare una Dìmoftraziai 


UtiKii de» 
Sillogilini . 


In checonlì- 
f!c un’ accu. 
rata dime, 
(trazione* 
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n« ' Imperocché non avendo la Co»c/«^o»e luogo 1 

fe non a cagione delle Premeffe^ non fi può effer ! 

convinto della fua certezza, fenon fié convin- 
to dell’accuratezza e verità delle Premejfe . Bifo- 
gna dunque provatele Premefle con nuovi Siilo* 
gifmi, e così profeguire fin a tanto che trova* 
to fi abbia un Sillogifmo, le cui Prewre/fe fieno 
o Definizioni, oAfiìomi, o efatte fperienze, o 
finalmente Propofizioni già dimofirate . Non ò 
neceflario né meno allegare Tempre le due Pre- 
mejfe. Si può valerfi di r«f/Vwe»j/ ( 17. ) I Mate- 
matici ommettono fovente le àaePremeffey per- 
ché una da loro fi cita, e l’altra efiendo efpref- 
fa per mezzo di una Figura fi ha Tempre fotte de- 
gli occhi. Ciò porto, xmDifcorfo é una ferie di < 

'Entimemi^ legati l’uno all’altro con ordine. Ora 
ìSillogiTmi fono l’uno all’altro legati , non To- 
loquando laConclufione é una delle Premejfe del 
Sillogifmo Tegnente, ma ancora quando miranlì 
piò Conclufioni già dedotte di certo foggetto , co- , 
xne un’ idea fola , la qual rapprefenta diverfe co- 
fe di un foggetto, e donde fi forma un giudi- t 

zio , che diventa una delle Prémeffe del furteguen- f 

te Sillogifmo. Le dimoftrazioni Geometriche ben [ 

• dedotte , e fchierate in un buon ordine pofibno . 
diffondere molta luce su quefta materia; eveg- \ 

gonfene degli efempj’ne’ miei Elementi di Ma- | 

tematica . Così un Difeorfo prende il nome di t 

Dimoftr azione ' , quando fi é faputo innoltrarlo 
fino ad un Sillogifmo , le cui Premejfe fon pure ' ' • 

Definizioni , chiare efperienze, e Propofizioni 
Identiche , OfTerviamo nulladimeno, che non Tem- 
pre fi é obbligato di falire in ogni Difeorfo^ fi- 
no a Tuoi primi principi. Barta non ammettere 
Premejfe , le quali non fieno rtate innanzi de- 
dotte da quertl primi principi . Ma ficcome po- f 
chi vi fono che Tentano tutta 1’ energia della j 
jiZTola, Dimojlrazione j molli altresì la difonorano t 

fpacciando per legittime Dimoflrazioni , i pen- 
fieri vuoti ai fenfo , ofeuri , ed incerti del lor 
Cervello . Non fi ha per queÓo da figurarfi , che 

noi • ' ,■ 
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noi qui diamo a queOa parola una (ìgnificaziorà 
poco comune , e poco nota fuori delle Materna* 
fiche ; imperciochb tutti convengono che una 
, Dimcftrazton* effer dee un Dìfcorfo , il qual non 
lafci ombra di dubbio nella noftra mente . Non 
fi pub dunque ammettere verun principio, l’e> 
viaenza del quale fìa per anche contela . Or le 
iole Definizioni , le Sperienze , e le Propqfizioni 
i^entìth» fono di tal natura, ed b cofa indubi- 
tata , che peccando contro le regole de'Sillo- 
gifmi , fcoprir non fi potrebbe la verità per 
mezzo di effi. 

Z2. Alcun lì maraviglierà forfè eh’ io faccia 
tanto cafo de’SilIogifmi ordinari, fopra tutto in 
un fecolo , in cui quali ognun li difprezza , e fe 
uè ride . Ma rifpoodo , eh* io non fono nb trop- 
po gra^^ ammiratore dell’ Antichità , nb ftra- 
aiero affetto nella cognizione delie moderne feo- 
perte . Sono fiato come gli altri nutrito in que- 
lla fpezie di fafiidio e di ^vverfìon^ agli ordi- 
nari Sillògifmi, e mercb delle buone ifiruziont 
de’ miei Maefiri , n’ho pib di una volta fatto 
materia delle jmierifa. Ma dopo pib mature ri- 
fieflioni, riconobbi ch’eran le cole molto di ver- 
fe da quel mi parevano: e già fin d’ allora non 
mi guardai dal difendere con molti gravi perfo- 
naggi , per un puro amore della verità, cibche 
moltillimi ingegni fuperfìziali dileggiano , e trat- 
tano di puerilità e di mileqfaggini . Non dirò già 
qui, che Colla feorta di grandifiimi uomini io 
veggo in quelle parole Barbar*^ Celarant -&c. 
che reno dì gioco a’ noftri pretefi Belli Spiriti ; 
ch’io vi veggo, dilli, una prova della Icienza 
la pili perfetta . ( ’* ) Ciò farebbe oltre la sfera 

E dell’ . 

C*) Quella feienza eoniìlle in feparare le cofe dalle loro 
< itnmaginì , e rapprefenurle diftintamente al noli ro 
intelletto , per mezzo di una aSgiilHata combinazio- 
ne de’ caratteri accomodati a tal uopo . L’ AUtbra 
ce ne porge ballevoli efemp) ; ma niuno ppr anche ha 
' ' faputo produrne lielle altre fclchze. Di qaeHò io trat< 
-topiU diffufamtnte odia Meufifica. 


Donde prai- 
cede la Hi. 
ma, chequi 
fì fa de’ Sii- 
bgifmi > 


\ • 




,Che un*Di- 
hioftrazione 
Geometrica 
farti per 
mezzo di re. 
golari Siilo» 
gismi . 
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^11’ inttlligenza di coloro, contro i quali io fcri- 
.vo, e non potrebbe ancora capirfi da quelli per 
li quali ferivo . Contenterotnmi di provare con 
efempj: I. Che nelle Dinioftrazioni ^metriche 
realmente fi han nel penfiere de Sillogilmi fatti 
intatte le Forme. IL Che anche nelle Materna^, 
tiche nulla, fenon fe per mezzo di tai Sillogif- 
jni , fi Icuoore . 111. Che fe vuolfi dirootlrare qual- 
che verità fuori delle Matematiche, e nell altre 
fcienze, non fi pub farlo parimenti, che col 
mezzo di quelli Sillogifmi io. regolata Forrn^. 
IV. Finalmente che con 1 ajuto di quelli SiUo- 
eifmi fchivanfi i pib Attili errori che trapaffar 
polTano nelle Matematiche e nelle Icienzc. 

22 . Ne’ miei Elementi di Geometria C 


6 


22 . jNe mici xiicuiviii* — V -- 

ijp. ) trovafi ilfeguente Ttoremaf conialo^ 

>imoft razione . 


In ogni Triangolo ^BC , i tre àngoli fon$ 
* eguali a due retti , ovvero a l So.gradi , 



’ Dimoftrazione • 

Tirate per la fommità del Triangolo y C. la linea 
Ì)E, parallela alla Bafe AB, avrete i r E « 
a- IL (97.) Orai, 5» 11= (<P') 

que i> J» ^ Il che era da dimourare* 
Chiunque peferà la forza di quella Dimoftrazio- 
ne con una efattezza> che lo tragga a cedere 

alia 


T^e Sillagt/mì» 

alla'ftta evidenza, non averà allora nella faa 
mente, fe non de’Sillogifmi in Forma. Eccovi 
eome egli ammette come vero cib che fì cita 
dall’articolo 5>7, che tutti gli angoli alterni fra 
due linee parallele fono eguali . La Figura gli 
prova che I.'& i. \onoAngolt Alterni ttzìt Pa- 
rallele AB e DE. Dunque, ei conchiude, gli 
Angoli I. & I. fono eguali. Voi già .vedete il 
primo Sillogifmo in Forma., che bifogna avere 
in mente , per eflfer convinto che gli Angoli I. 

I. fono eguali. Tira egli innanzi , e ammet- 
te n% pili nb meno cib che fi cita dall’Articolo 
97. ché tutti gli Angoli alterni fra due parallele 
fono eguali. La Figura gli prelenta ii. e 2. che 
{ono angoli alterni fra due Parallele AB, e DE. 
Cohehiude dunque ancora; gli ii e 2 fo- 
no eguali . Ecco il fecondo regolare Sillogifmo. 
Di più ei riceve quel che iè ali cita dall’artico^ 
lo 59. che tutti gli Angoli, cìiefono fopra una lù- 
nea attorno di un punto fono eguali a top. Or la 
Figura gli moflra che gli Angoli I. ii.fono 
fopra una linea DE, e attorno del punto C. Dun- 
que, ei conchiude, gli Angoli 1 . j. xi. prefì in- 
neme fono eguali a 180. La concatenazione di 
quefli raziocioj riducegli a mente , che fi polTo- 
no foftituire degli Angoli eguali , e degli Angoli 
eguali fenza mutar niente nella loro grandezza. 
Vede dalla dimofirazipne che I. e i. e IL e 2. 
fono angoli eguali . Dunque ei conchiude , fi pub 
follituire V angolo I. a\V at^oh i , e V angolo % 
a\V angolo IL fenza che per quello fi muti nien- 
te nella grandezza degli Angoli I. j.. e 11. E 
quindi egli vede, che gli Angoli 1 . 1. e ^ pre- 
fi infieme fono eguali a 180. Quello b il. quar- 
to regolare Sillogifmo. l.a Dithofirazione rac^ 
chiude dunque quatttro Siltogifmi in Farmi?, ma 
de’ quali fi fon tralafciate le Premeffe , perchb 
rehdonfi prefenti o per mezzo della Citazione, 
e per la concatenazione de’ dtfeorfi, ofinalmenra 
éitardando la Figura che fi ha fotto degli occhi. 
Io dimando per ianto, fe vi b alcnno, U quale 
• E a polTa 


Che col 
mezzo de* 
Sillo^ifmi 
ordin«r) li 
fcuopre o|;ni 
loru di ve* 
tità. 


6Z De* Sillogifmt, 

Mflfa vantarli linceramente , di capir nette qae>. 
Aa Oimolhazìone, s'cgli oiptnette nel Tuo fpi- 
rito (ol una delle ? Se lì vorrà ri6ett^re 

in felìelTo, li vedrà che tutti quefti Sillogifmi. 
a* hanno prefenti all* intelletto, benché li penfi 
più alla M/We che alla M4^/ore. Maquand*an- 
che non ci rapprefentaliimodiftintaniente alcuna 
delle Premeffe in cijù cafi, dopo una attenzione 
cfatta fcoprireino non oftante , che almeno in con» 
fufo Tabbiam prefente. £* facile vedere quella 
differenza avvertendo a ciò che Gi detto altrove 
(i c. 1.) delle idee diGinte , e delle confufe . 

24. Ma diranno qui i nemici de* SilloEifrai re* 
golari , \ itnpolfibile fcoprir nulla col loro aju* 
to, poiché la che G cerca , debb'eGer- 

ci nota avanti che formare il Sillogifmo. E’dun* 
que di meGicri , che G fappia ciò che G vuole 
Icoprire , innanzi di fcopnrlo ; lo che ò un af* 
furdo . Io rifpondo che l’origine de’ Sillogifmf, 
che ho di fopra cfplicata ( i. }. ) e l’efperienza 
in legnano a chichellia , che le fremeffe rxilTono 
clTerci note , e prefentarG ambeaue al noltro Spi- 
rito, fenza che abbiam mai penfato alla Co»r/«- 
fione . Non dirò già qui, che il Calcolo Algebrai- 
ro, fonte inefauGa delle più belle e delle più fu- 
blimi fcoperte, che abbian mai fatto le Matema- 
tiche e le altre fcienze aGìni , ò unicamente fon- 
dato fopra Sillogifmi fatti in tutte le Forane , 6a- 
Aerammi moGrare, che il Teorema precedente non 
ò Gato trovato fe non pervia di tali Sillogifmi. 
Supponiamo perciò , eh’ io voglia fapere d^i qual 
grandezza fono i tre Angoli di un triangolo i. 2. 
preG infieme l’ Arte d’ inventare m’ infegna , che 
per determinare la grandezza degli Angoli non 
noti, bifogna confrontarli con Angoli di nota 
grandezza. Secondo la mia fuppoGzione la gran- 
dezza degli Angoli i. t. ò ignota ,* Conchiudo 
per tanto , che per determinare la grandezza de- 
gli Angoli 1, 2.^.0 d’uopo compararli con An- 
eoli di nota grandezza. Sovvienmi allora, che 
Te linee parallele formane Angeli eguali. Tire 

dun- 


/ 


I 
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dun<)ue cer la fommità del Tr/«»|o/o C « la linea 
DE parallela alla bafe AB. Eccomi incamreinatóa 
portarmi di confeguenza in confeguenza. La Fica* 
za mi addita che I. e I. ioao angoli Mlterni fra Olia 
Parallele . 11 termine di Angoli alterni ridncemi a 
mente, che tutti gli alterni fra Parallele 

fono eguali . Così da quefte PremelTe che mi 
fon note, fenza ch'io abbia penfato alla Con» 
elufione^ io cavo quella Conleguenza ; dunque 
gli Angoli I , c I lono eguali . Mi accerto fimiU 
mente che gli Angoli II e z fono eguali . Di - 
pili la Figura mimollra, che gli Angoli I , 

Il , fono fopra una linea DE, attorno di un 
punto C. Ora io so, che tutti gli Angoli ^ che fono 
fopra una linea attorno eli un punto fono eguali 
a i8o. Conchiudo dunque , che gli Angoli I , • 

3, II, fono eguali a i8o. Che gli Angoli I , 
a 1, e li e 2 fono eguali, già fi ^ veduto. Cib 
mi riduce a mente , che fiftituir fi pojfono Angoli 
eguali ad altri angoli eguali fenza mutar men- 
te nella loro granaézzn • Conchiudo adunque eh* 
io pofTo foftituire 1’ ^>1^0/0 i ilV Angolo I, e 1 * 

Angolo 2 all* Angolo 1 1 . Softituifcanfi , e troverà^ 
mo che i tre Angoli di un Triangolo 1.2.5. 
infieme fono eguali a 180. Oferebbe forfè aU 
cuno follenere adelfo , che la Conclujione debb' ef« 
ière nota avanti le frtmejfr^ e negare, che le 
Premejfe ^Kono ambedue prefentaru alla noUra 
mente , lenza aver all^ Conclufione penfato ? E* 
dunque evidente, che i Sillogifmi regolari mol* 
to conferifeono alla feoperta della verità . E 
purché ben lì guardi di non ufeire di Urada , 
non lì cadrà mai nell* errore . Del rello , che 
nelle altre fetenze fuori delle Matematiche co* 
tello Metodo lìa pure feguitato, Io provereitio 
di propolìto ne* due feguenti Capitoli. 

. 25. Debbo far vedere al prefente , di qual*utili- Che (ì |!an« 
tà nano i Sillogifmi in Forma ^ quattro trattali ^ ^ 

di proporre matematicamente qualche foggerto 1 

fuori delle Matematiche. Poniamo p«r «fempio, feien- 
che mi convenga mollrare geometricamente , che zc col mede. 

£ 5 PttfUt fiibe fficsM. 
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P aria ha tino forza ^iaflìca , o una forza di dilati- 
tarft. L* efpcricnza mi fomminiftra qucHapropo- 
fizione .* Io chiudo un poco d’aria in una velci* 
ca , la quale io lego pofcia in modo , che Tari» 
non pofla nfcirne. Metto queAa vefcica fono il 
Recipiente di una Tromba Pneumatica^ e ne fb 
ufcire tutta l’aria che vi \ rinchiufa. Subito l’a- 
ria rinchiufa nella vefcica fi dilata, e diftende la 
vefcica con altrettanta forza, che fe gonfìa(Te(ì 
col foilìarvi. Queda b l’ eliperienza . Riduciamo 
adefìb la Dimodrazione in òillogifmi regolari , e 
quindi vedremo, come dabilir fi pofia geome- 
tricamente Velafiicità deiParia . L’efperienza che 
ho dianzi fatta, mi dà quedo Sillogifmo. 

X. Tutto quello y che fi dilata^ dacché non 
trova più refiflenza , è guernìto di una 
forza elajìica^ '• 

Ma Paria fi dilata^ f abito che non trova 
più refiflenza i 

I Dunque P aria è fornita di una fort^ ela^ 

V flica.' 

La Maggiore deve provarli con un nuovo Sillo- 
gifmo, il di coi Mezzo fia la Definizione della 
forza Eiaflica. Ora noi chiamiamo Forza Eia- 
flica ^ uno sforzo continuo di dilatarfi . Profe- 
guifco dunque ad argomentare così. 

X 

Defin. a. Tutto quello eh' è in uno sforzo con- 
tinuo di dilatarfi y ha una forza 
elaflica . 

I. Allìoraa. Ma tutto quello che fi dilata y toflo 
che non trova più refiflenza , i in 
-■ uno sforzo continuo di dilatarfi. 

Dunque tutto quello che fi dilata f 
toflo che non trova più refiflen- 
za y ha una forza elaflica . 

La Maggiore ì una definizióne nominale , per con- 
■ feguenza eli* ha tutta l’ evidenza poflibile , e non 

>. '.in.-.. ^ , (j pQ, 


Digitized by Google 


De S'tllogtfmt • 

li potrebbe pib a lungo provarla. F vero che 
la Minore ammette ancora delle prove . Ma co- 
me per altro eli’ i dall’ efperienza confermata 5 
t ft perchb la Dimoftrazione troppo lungi ci me- 

( sarebbe , puofTì ad imitazione di Euclide am- 

’ metterla come un AJfioma. 

' Quello Siilo- Tutto quello , che dilata una a.Affionui.' 

gifmo ^ la vefcica , dacché ceffa la re/iflen- 
prova della za , dee dilatar fi per la fua prò» 

Minore del pria forza . 

I. Sillogifmo. Ma Paria dilata If Vefcica^ to- 
fio che ceffa la refifienza. 

' Dunque P aria dee dilatarfi per 

la fua propria forza» 

' La Maggiore pub altresì venir conHderara qui, 
lìccome la Minore del Sillogifmo precedente , 
come un AJfioma y ad efempio di Euclide , che 
le ammette tutte due fenza dimollrazione . La 
Minore \ l’ Efperienza . Abbiam dunque tutto 
’ quel ch’b necelTario per formare una Dimoilra* 

zione Matematica . Ma ci regol aremo nel mo- 
do di enunziarla, fopra i Sillogifmi, che telìb 
. facevamo . 

l 

I Definizione. 

I X. La tlafiica b uno sforzo continuo di 
dilatarfi . 

Nota 

, » 

a. Se per provare la bontà di una lama , voi la 
incurvate verfo terra y fentite nella manOy che 
quefia lama refifie y e fi sforza continuament* 
di ripigliare la fua prirha forma . Per rifpetto 
a quefio sforzo y fe le altri bui fee da noi una 
forza flafiica. 

E 4 I,Af. * 
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• I * 

1. Afiìoma « 

3. Tutto quello, che fi dilata, dacché cefia I»' 

. refi (lenza) % in uno sforzo continuo di dil»> 

^ tarfi . 

Nota. 

4. L’ ef&mpio allegato della lama di 'Una fpada 

eenferma quefto AJfioma. > 

. ' . . I 

2. Aflioma. ; 1 

e ^ ] 

5. Tatto quello che dilata una Vefcica, dacché 

celTa la refifienza , dee dilatar fe lleiTo in i 
.‘quefta Vefcica. 1 

, Efperienza . ' 

a ' ' — . • 

é. Si chiude un poco diaria in una vefcica, e fi 

• lega in maniera che non ne pofla niente ufci- j 

re, fi mette qucfta vefcica in nn rècipiente , I? 

' e- fi -cava colla tromba l’-aria ond’% ripieno.* ) 

Subito la vefcica fi gonfia, e fi flende. Jj 

-Corollario » ' 

7, Poiché l’ aria rinchiufa nella vefcica non Ut I 
gonfia, fe non dacché l’aria edema fe tirata | 
fuori del Recipiente y bifogna che l’aria efter- ■ | 
na impedifca l’aria.chittfa che non dilati la 
vefcica, e per confeguenza , dacché ceffa la 

• refidenza , l’aria prigioniera nella vefcica dee 
■•* dilatarfi. 

’ I 

Teorema. 

8. L'aria ha una forza elaftica . Quella fe 1* 

Conclufione del i. Sillogifmo. / 

Dimop ■ 

«r 
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\ Dimoftrazioite. 

L’ aria dilata la Vefcica, dove i rinchinfa > tofto 
^ che ceffa la refiftenza (17.) Bifo^na dunque che 
‘ r aria dilati fe ftefla in quella vefcica ( 5. ) £d ef- 
fendoella in uno sforzo continuo didilatarfi (j.) 
bifogna necelTariamente , eh’ eli’ abbia una forzar 
alaflica, (i.) Lo che lì aveva da dimoftrare. In 
tutte le parti della mia Filofofia iodimoftrole 
Propiolìzioni che affermo , col mezzo di Defini- 
zioni accurate , di ben fondate efperienze ) e con 
una concatenazione collante} perciò facilmente 
potrannoli di là cavare molti altri efemp/, e dis- 
porli come abbiam fatto qui ; fe lì ha vaghezza 
di efercitarlì a dimoflrare» 

16. £’ agevole finalmente dlmodrare 1 che col 
mezzo de’ Sillogifmi in Forma , lì fcKìvano e lì 
fcuoprono facilmente tutte le forte di, errori. Ed 
in vero qualora lì dà alla fua Dimollrazione la 
forma de’Sillogifmi, rollo un, lì accorge, fe le 
confeguen^e fon bene o mal dedotte ; fe alcune 
propolìzioni fon fuppofte fenza averle dlmollra- 
te , benché ammettere non fi polTano fenza dimo- 
llrazione ; fe le parole fon accuratamente defini- 
te ; e per ultimo fe il difeorfo fia fondato. (òpra 
Efperienze efatte. 

•; 27. Con tutto che però io abbia moflrata feria- 
mente e rigorofamente l’utilità de’Sillogifrai in 
Forma, non pretendo già, che fi debbano fem- 
pre proporre in.tutro il loro ordine. Quella fa- 
rebbe una pedanteria ridicola . Bada non alTerir 
cofa alcuna ; la cui confeguenza non fia eforbi- 
tante dalle regole : ed ommetter lì pofibno le i*re- 
meffe , quando i facile ridurfele a mente, 'in oc* 
cafione di ciò che trovafi fparfo nel corpo del ra- 
gionamento . Ne veggiamo un elempio ncll’artl- 
t colo 24. e balla ben pefare laDimodrazione, che 
4vi abbiam dedotta da’ Sillogifmi precedenti , per 
clTcre di ciò illuminato. « 

^ . i8. V’ha ‘ 


/ 




Che i Siile- 
gifmi in For- ^ 
ma manife» 

Aano tutù 
gli mori > 


Che non Q 
dee nelle 
converfazio- 
ni valerli di 
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Dei Sinoi>if< 28. V’ ha un’altra fpczie di Sillogifmi che chia* 
ni Criptici, tnanfi Criptici , o mafchtrati^ì quai fembrano pec* 
care contro le regole fondamentali ( io. 12. ) e 
Bon avere alcuna Forma: ecconeunefcmpio. 


La virtù merita elogj ^ 

Jl filenzio dee por fi nel rango delle virtU y 
Jljilenzio dunque è degno di lode. 


E* facile oflervare , che nella M/W# e nella Co»- 
elufionty fiadoprano termini equivalenti a quei 
che legitimamente ci fi dovean mettere ; e che 
il Sillogifmo in fofianza riducefi a quello.* 

La virtù merita elogjy , 

Il filenzio è virtUy 

Dunque il filenzio merita elogf. 

Il Sillogifmo feguente , h un altro eftmpio di 
quelli Sillogifmi Criptici. 

La virtù è una faciliti di promavere lafua ! 

felicità , 

La temperanza è una facilità di promuove^ 
re la fua felicità y 

Dunque la temperanza è una virtU. j 

Imperocché quello Sillogifmo coincide con quel- 
le che fiegue : 

La facilità di promuovere la propria felich ^ 
tà è una virtU y , 

Dra la Temperanza è una facilità di pre» 
muovere la propria felicità y 
Dunque la temperanza è una virtU . 

•Vi fono molte fpezie di quelli Sillogifmi Cripti- 
« » che uno il qual fia alquanto verfato nella 
fcienza de’ Sillogifmi, fviluppa con poca fatica , I 

l'iduccndoli a Forme tegolgri. ' 

ap^Pare - ' j 

i 

I 
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Pare talvolta , che lì cavi la Conciufione Delle coniai 
da una fola Prenuffa , e quello chiamali una Con- guenxe im« 
feguenza. immediata , Per efempió ' mediate . 

Il 'Triangolo è una Figura y 

Dunque defcriv/tre un Triangolo è defcrìve* 

. . re una Figura, 

Par qui , che fi tragga una propofizione imme- 
diatamente da un’ altra propofizione . Ma è facile 
concepire, eflere imponìbile, che una di quelle 
propofizioni mi conduca folo all’ altra- propoli- 
zione. Converrebbe per quello che laprimaec- 

citalTe fubito la feconda nel mio intelletto, *il che , 

non fuccede: ciò piìi chiaramente appare in al- 
tri cali. Per efempio. 

Ogni animale [ente y 
Dunque alcuni animali fentono,^ 

Quello Sillogifmo \ realmente un Fatimema ; im- 
brocchi vi li tralafcia la Minore, Alcuni animai 
li fono anirnali . E avvertifco qui di paflaggio che 
la propofizione ommelTa iuna propofizione iden‘ 
fica, (ij.) Dal che fi fcorge che non fi può far 
fenza ne’ Sillogifmi delle Propofizioni identickt. 

Quando un fi applica a ridurre una Dimollrazio* 
ne in Sillogifmi regolari, Icuopre molti efempj 
di quella natura, e fuori delle Matematiche, e • 
nelle Matematiche . Ma alfine di evitare ogni ' 

dilputa di parole , io dico che una propofizione 
nafce da un’altra propofizione quando all’udi^ 

^11’ unsi» o eziandio al penfarvi (blamente, pre- ‘ 
fentafi l’altra fubito all’ intelletto. Diquefteco»- 
feguenze immediate tratto molto a dilungo nella 
mia Mctafica ( 554.) £ fopra tutto nella mia 
Logica grande Latina. 


CA- 
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CAPITOLO V. ‘ 

' DelF Efperienza ,, 

« 

E della maniera di formare col di lei 
mezzo nuove Propofizioni . 

ARTICOLO L * 

\ ; 
i 

CiM eof* fi»T A parola di Efptrìmefftare ^ efprime le co- i 

cfpcrimcn. I gnizioni che acquisiamo , quando face ia- 

tart. I mo particolare attenzione ibpra ciò che 

ferifee i noSri fenG. Per efempio . Si accende ; 

una Candela, e yedo fubito gli oggetti che mi 
circondano. Si fparge dell’acqua lopra una ta- 
vola, e veggo che la tavola n’ ^ bagnata e mol- 
le. Si avvicina delia carta alla Gamma , elacar^ 
ta fi accende &c. Tutte queSe forte di cogni- ’ 

lioni fono efperienze. Chiamo Giudizio Intuiti' 

' • fempliee quello che noi formiamo in virtìi ' 

I di un’cfperienza, per diSinguerlo da quello, eh* 
io chiamo Difeorfivo^ o ragionato , ed a cui fi j 

arriva per mezzo di Sillogifmi . | 

Che faccia a. Ma non eSendendofi i noSri fenfi fé non 
d*uopooflcr. jyj oggetti unici , altresì le fperienze non fono 
wre, quan. propofizioni particolari, che hanno qual- 

da su l’ efpe- individuo per foggetto . Quindi fegue , che 

eiaaza. Coloro i quali fi appellano all* efperienza^ devo- 
no produrre cafi particolari , quando I* efperien- 
za non folTe agevole a farfi , o che non foGe j 

facile ridurfi a memoria di averla fatta altre voi-; 
te » Noto quello per due ragioni . La prima af- ! 

finché fi veda, quali fenfazionicotefia Efperien* j 

za ha fatto nafeere ; e la feconda, affinché ap- 
paia , come con l’ajuto di quefte fenfazionifii 
formata la propofizione . Cib^afToIutamente ne* J 
•cclTario ; tanto pili che veggiamo bene fpeffo 
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Welle perfone, le quali iì contradicono, e ruttai 
via fe n’ appellano ambedue all' efperienza . 

j. Dilucidiamo la cofa con efempj. Poniamo tettavi* 
che alcuno dica, di>fapere per Efperienza , che ^ ' 
r aria ha del pefo . Ognun a prima giunta non ' 
fi figura, come i nofiri fenfi ci mofirino quello 
pefo . ,Bifogna adunque produrre un cafo parti- 
colare , che ne faccia conolcere , che l’ aria ha 
del pefo. Eccone uno. Voi prendete unacarafi» 
ù, di vetto , o di rame di una groflfezza notabi- 
le; l'applicate alla Tromàa Pntumatìca^ e n'e- 
firaete l'aria con tutta la polfibile accuratezza. 

Allora fuccede, che il bacino della bilancia , ove 
fi ripon la caraffa, perde molto dell' equilibrio, 
che il pefo e la caraffa formavano , innanzi 
che ne folte colla tromba ellratta l'aria. Ecco 
propriamente l’efperienza; e quella efprellìone; 

L'aria ha del pelo, ^ la propofizione che fene 
deduce. Ma fe lì alferilTe, che l'efperienza pro- 
va che una tavola lì bagna fpandendovi fopra 
dell’acqua; farebbe inutile addurne un cafo par- 
ticolare . Queft’ \ una cofa che accade ad ogni 
momento ; e non ,vi l forfè alcuno , che non n* 
abbia fatta pib volte la efpcrknza. E fuppollo 
eziandio che alcun lì trovalTe che non neavef- 
fe idea , potrebbe fenza molta difficoltà verfar 
dell'acqua fopra una tavola , e quindi alficurar» 
fi del fatto. 

4. Può da qnefto eferopio vederli , che non fenl- di di- 
pre efattamente dillinguonlì le propolìzioni tol- ftinguere 
te dall’ Efperienza, dall’ efperienza medelìma } 1* trperien; 
ma che fovente dannolì l’una per l’altra. Of- «dalle Pro- 
ferviamo in oltre, che quelli eziandio, i quali 
non fono d’accordo su qualche materia , e quin- 
ci e quindi all’ efperienza lì appellano , non re- 
cano in mezzo l'efperienza , ma le Propolìzio- 
ni , eh' e’ ne hanno dedotte . Pure non dovreb- 
bon ciò fare : Imperocché provar non fi può 
che 1’ efperienza ci abbia fomminillrate le tali 
o le tali fenfazioni , fe non per mezzo della te- 
flitnonianza di coloro che all’ efperienza fono 
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intervenuti con e(To noi , e allora fe lé pub pre^' 
fiat fede . Ma quefto non bada per farci crede- 
re che la concluOone che fe ne cava fìa accu- 
rata. Non fe ne pub far giudizio , fe non per 
asezzo delle regole di una legittima confeguenza ; 
perehb rar troppo b cofa ordinaria veder dedot- 
te dall* jEfperienza Pr»pofizioni mdl fondate , 0 che 
9 on hanno verun fondamento . Leggetene un efem- 
pio nella mia Mctahfica . (5^*) 

5. Quando un oggetto ferifce i noflri fenfì , 

db il fa o da tutto 1* oggetto e dalle fue pro- 
prietà, o folo dalle fue modificazioni, o final* 
mente dalle fue operazioni fopra altri oggetti . 
Nel primo cafo acquiftiamo le idee dere cofe 
che ientiamo, come qui fopra (c. i. 5.) e giun- 
giamo eziandio a formare delle propofìtioni fo- 
pra le loro proprietà , come , che 1* aria ha una 
forza elaJHca . Nel fecondo formianao delle Pro- 
pofizioni fopta i cambiamenti a’ quali una cofa 
pub foggiacere;come,che l’aria dilatafi pel caldo.E 
nel tetro 6nalmente y formiamo delle Propofizio- 
ni su gli effetti che i Corpi producono; come, 
che l’aria ha la virtù di comprimere vaiidamen- 
ee l’un contro l’altro due da’ quali fìafi 

eftratta tutta l’aria che vi era rinchiufa. A que- 
Ao modo fi fon trovati i Giudizi intuitivi , o 
femplici . ■ - 

6 . Intendo ptr Proprietà ^ db che fi fonda sa 
l’elTenza di una cofa , o che ad effa cofa convie- 
ne, perchb ella ha tale effenza, o tale Definizio- 
ne. E’ una del Triangolo l’aver tre an- 
goli . Qaeili Proprietà gli conviene, perché un 
Triangolo b uno fpazio chinfo da tre linee. Di 
qui fi raccoglie "che ma. Proprietà b infeparabile ‘ 
ul filo foggetto , finchb il foggetto rimane quel- 
lo eh’ egli b . Ma affinchb non prendiamo per 
Proprietà cib che' non l’b, bifogna penfare alla 
maniera di accertarfene . E primieramente fi dee 
qui rammentarfi di quanto abbiam già detto del- 
le Definizioni delle parole (42.0, i.) Vedremo, 
che dipende fpeffo da noi trafportsre nna cofa, 
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^ì' eui Vogliatn conofcere le Proprietà , dalla pro^ 
iimità degli oggetti che la circondano y alia vici- 
nanza di quelli che le fon difcofti. Quelli fì \ 
un mezzo di conofcere , fe una Proprietà ^ ef- 
fenziale ad un foggetto, o fe ella gli ^folamen- 
te accidentale .• E per fervirmi quìdel medcfimo 
efempio di cui mi fon fervitoalrarticolo4z. del 
Cap.l. io trovo della cera in un luogo caldo, e 
la trovo molle. Supponiamo ch’io per anche non 
fappia, fe la cera i tale o nodi fua natura. Per 
chiarirmi fopra di ciò, io trafporto quella cera 
in luogo freddo , in una cantina per efempio , 
c mi accorgo che ouivi ella s’indura. Ne infe- 
rifco dunque, che la mollezza della Cera non è 
una delle fue Proprietà , perchò non le compete 
Tempre , e per confeguenza che fe la cera % mol- 
le , li ha da cercarne la ragione negli oggetti 
che le fon d’ intorno . Non ò così di una pietra; 

PolTo quanto piacemi trafportarla da luogo a 
luogo ; conferva ella per tutto la fua durezza, e 
non la perde fe non celfando di elTer pietra . Ne 
conchiudo per tanto che la durezza è una Pro- 
prietà delia pietra, poichò le convien ietnpre. 

7. Ma quando podìbil non fia, trafportare 
nnacofadaun luogo ad un altro, baftereb^ al- 
lora efaminare, s’ ella conferva in diverfo tem- 
po, e in diverfecircoilanzelamedeiìmaPro^r/V- 
ftì, di cui appar fornita . Coslillo/e, perefera» 
pio, quando leva, o tramonta fembra di figura 
evale.’ ma dacchò ò fopra dell’Orizonte, appac 
di figuta rotonda . Può dunque conchiuderfi, che 
la Figura ovale, che ha il Sole nell’Orizonte, 
non gli fia efTenziale , e^ fi convalida tal con- 
ghiettura, dai riflettere, che nello ftelTo tempo 
che il Soie ci appare nel l’Orizonte , trovali per 
altri già molto al di fopra innalzato.* e parimen- 
ti quando egli \ vorticmlo per noi , per altri è 
wizontale : Ticcome chiaro ne infegna la Geo- 
grafia . 

8. Si può parimenti a tal fine fervirfi del ra- Terza ma, 
tK)cÌQÌO| c de’ SiUogìsini . Bifogua perciò prò- altra. 

curar 
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^rar di avere idee diftinte non fol delle i*r<^/V’v 
tà che fono in quiftione, ma ancor deile cofe** 
ond’ \ circondato il foggetto. ( ip* c. i.) Alio- 
ra paragonando q^nefte idee tra loro ^ farà facile 
accorserfìy fé il loggetto dipende dagli oggetti 
che gli fono d'intórno, o fe quelli oggetti non 
hanno fopra di elfo veruna influenza : e quindi 
fcopriremo , fe la ragione di db che conviene ad 
«n foggetto b nel foggetto medelimo, o fe ab- 
biafi^ a cercarla negli oggetti elleriori . Sovente 
non abbiam bifogno di formarci idee diflinte , 
fuorché delle proprietà del foggetto, è cibnonb 
molto difficile. Per efempio. 11 legno ha della 
facilità a fenderli, e io fon cnriom di fapere , 
fe fìa quella una Proprietà del legno . Tollo mi ri* 
duco a mente , che col far entrare un coltello o un 
cavicchio per lungo in un tronco, il legno li 
apre pib in là di quel che fia entrato il cavic- 
chio , e che ciblì chiama fenderli ; pofcia confide- 
rando pib da vicino il legno, fcuopro eh’ egli b 
compoAo di mille picciole libre legate • combi- 
nate, per lungo del legno. Dunque ne inferi- 
feo, che la ragione della facilità che ha il legno 
difenderli, b nel legno illefso, e che quella per 
confeguenza b una delie : fue Proprietà . Ma per 
lo piu non fa d’uopo di molta meditazione per 
giungere ad ifeoprir cib, e vedeli alla prima , 
che la ragione del convenire ad un foggetto cer- 
ta Proprietà, non li trova negli oggetti che lo 
circondano. Tale b la gravità de’ corpi, tale b 
altresì la forz/t elaftica aelP aria . Conofcefi feti- 
da fatica, che gli altri oggetti, che nel mede-> 
fimo tempo ci u prefentano agli occhi , o che 
ferifeono qualche altro de’nollri ^nli , niente con« 
tribuifeono , nb all’ elafticità dell’ aria , nb alla 

g ravità de* Corpi. Tuttavolta pub averli de’ca- 
in u«i MIO ’ ^ abbia bifogno delle regole , ■ che ab» 

le cagioni 9- Quando un oggetto apporta cambiamento 
de* cambia» ad un altro, e tal cambiamento nafee, tofloche. 
mentì di un uno di quelli Oggetti fi approfllma all’ altro', a 
fo|5euo. ' . che 
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che con eflb fi mifchia, non v’i da dubitare ; 
che l’ uno non fia la cagion del cambiamento dell* 
altro. Quell’ i chiaro dal fcguente efempio. Pi- 
glio della cera , e l’ efpongo al Sole di mezza fiate,' 
e tofio la cera comincia a fonderfi . Or come ' 

dubitar pofib , che non fiano di cib la cagione i 
raggi ardenti àtìSolel Mefcolo nell’ acqua dello 
fpinto divitriolo, < gettovi pofcla della lima- 
tura di ferro: tofio quella limatura fidifcioglie, 
eccita nel liquore quantità di picciole bolle , e 
manda un vapore folforato . Chi potria rivocare 
in dubbio, che io fpiriro-di vitriolo abbia pro- 
dotto tal’ effetto nella limatura ? Similmente ì 
Paolo, racconta qualche avventura in una con- 
verfazione, e T/fo 'che l’afcolta, impallidifce j ^ 

arrolTa , e piglia tutta Tariar di un’uomo i tritai 
to. Pub forfè crederfi, che’ il difcorfo di Pad* 
non abbia dato motivo alle iiiquietitudini , ed 
alle alterazioni-di Tito ? Così pure uno fi ac* 
certa, che il calore fa dilatar l’aria ( 155. Tom; 

I. Exp. ) e che il Diavoletto iCattejiaao^ com' 
ei fi appella , difcende nell’acqua per la pref- 
iìone ( 17. Tom. z. Exp; -- ' 

IO. Ma per accertarfi , che un oggetto b egli Cìreofpnto- 
folo cagfone del 'cambiamento ,' che fuccede ad neceflà- 
nn’ altro oggetto, bifogna attentamente rintrac» ***• 
ciarc , fé ' l’ un de’ due , od anche fe entrambi ab- 
biano già fofferta qualche mutazione , fenza delia 
quale non farebbe accaduta l’ultima , o final- 
mente fe vi fia nulla di ftraniero , che còncorra a 
produrre quefto cambiamento . Dichiarerò cib 
con un fatto, che ho fperimentato io medefinìo. 

Ognun sa, che fe fi gettano nell’ acqua alcuni ifta- 
gli di legno Brafiliano , l’acqua tingefi di un 
belliffimo rofib; Tuttavia b fucceduto a me il 
contrario. Mi valfi acoidentalmente di una caraf- 
fa nella quale alcuni giorni prima io aveva fatto 
difiblvere della limatura di ferro nello fpirito di ' 
vitriolo. Ufai però la precauzione di fciàcquarla 
con dell’ acqua monda . Ricmpicila pofda di . ' ' 

nuovo di acqua frefea, e vi mifi de’ ritagli di le- . 1 

' f gno 
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da fare, qu£- 
do due cofe 
fono, Tempre 
ledale inlie* 
me. 


DelP Efperievza,' 

gno BrafiHano . Ma l’ acqua in vece di tingerfi di 
roflb, prefe un colore che fi accoftava al violaceo , 
Ecco dunque una mutazione che non era ordi- 
naria air acqua in queiV occafione , e che non 
procedeva le non da! cambiamento, a cui avea 
già l’acqua foggiaciuto per le particelle fottili, 
della limatura difciolta nello fpirito di vitriolo , 
che s’ erano attaccate al vetro . In fimil guifa av- 
venir può , che Tito rimanga oflfefo dal difcorfo 
di Paolo per più ragioni prele dalle , circofianzc : 
forfè Tito era di mal’ umore in quel momento, 
e perciò ha fatto in lui più fenfo quel difcor- 
fo , che non avrebbe fatto in altra occafione i fors* 
anche vi era nella Compagnia tal perfona , la 
quale , a lui fpùiceva, che fofle informata di 
quanto Paolo avea narrato . Forfè aveva egli dell* 
altre ragioni ancora . Molto dunque importa , 
cfaminar bene lo-ftato delle cofe, ed a ciò lo Audio 
delle circoAanze particolari in ogni cafo , può 
aiutare gran fatto una perfona efercitata nella 
fneditazione Sarà ben fpcflTo neceflario ezian- 
dio comnieofurare con fomma efattezza e il gra- 
do di forza dell’oggetto, Che induce il cambia- 
mento, e la grandezza dell’eAetto o del cam< 
biamento medèfimo . Ma queA’ ò l’ occupazione di 
coloro , che A fono innoltrati -lìella cognizion 
delle Matematiche: Così quando io trovo, che 
]’ eA'etto ò proporzionato al valor della forza che 
lo produce, non poAb dubitare, che non abbia 
fola cote Aa forza prodotto queA’ effetto. PuofTene ' 
vedere un efempio ne’ miei Elementi di 
metria.^ che feparatamentehodati in luce, e che 
rrovanfi pure nelle mie Opere Latine fopra ogni 
parte della Matematica. Vedranfene ancorane] 
due Volumi della mia Filofofia Efperimentalc, 
ove non ho fatto entrare di Matematica, fe non 
ciò che può efier intefo anche da quelli , che non 
fanno altro che l’Aritmetica, e la Geometria.- 
II. Talvolta ancora ci accade di conofcere le 
mutazioni, e d’ ignorarne le caufe. Ma oAervia- 
mo allora, che la mutazione ò conaeAa e leg»> 
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t« con altre cofe , o cofla,n te mente v o 'il piìi dello 
volte; e che una anche fegue l’altra. Per efem* 
pio : non v* è di noi chi non fi accorga delle muta- 
zioni del Tempo; ma le cagioni che le produ- 
cono, non ci cadono fubito inaiente. Color chf 
/anno Almanacchi oiTervano ^ che certe (lagioni e 
Certi cambiamenti di Tempo fono rpelTi (Timo le- ' 

gati con certe Fafi della e certa Gtuazione 
de’ Pianeti . Ma G dee ben avvertire di non 
creder per quedo che uno fia cagione dell’altro. 

Per efempio non bifognarebbe già difcorrere cosi : 

Abbiamo avuto della pioggia nel tal giorno,, e 
piove oggi . Ma quel giorno vi era la tale fituazìo- 
ne de* Pianeti y e oggi la fituazione de' Pianeti 
^tale. Dunque tal fituazione de' Pianeti "écaL^toa 
della pioggia r imperocché due cofe poflbno eOere 
Tempre legate infieme , o perché hanno una mede- 
fima cagione , o perché accadono fovente . Non 
vediam noi per efeinpio, nella Primavera gli alr ‘ 
beri fiorire, e gracidare le rane? Quelle due cofe 
hanno una medefima cagione, cioè l’aria che 
fi rinnova e s’ intepidifee ; e le rane gracidano re- 
golarmente» quando cominciano gli alberi a git- 
tate. Tuttavolta. chi é che voleffe quindi con- 
chiudere, che il gracidar delle rane ia germina- , 
xe e fpuntar foglie gii alberi? Parimenti colui 
che grida accorr* uomo la notte, da ben egli 
fempre ^nelleftrade quando fi. appiglia il fuoco a. 
qualche cafa» o quando alcuno ha ladifgrazia di 
perder la vita nella ofeurità . . Ma' quindi chi 
inferirebbe , che il Gridatore notturno perché fi. da 
nelle drade la notte fia cagion dell’ incendio 
o dell’alTaflìnio? Piova dunque mille volte fot- \ 

TQ la deda fituazione de* Pianeti ^ quindi non 
feguirà mai ragionevolmente, che certa fituazione 
de’ Pianeti la pioggia.. Ma eccovi una ' 
confeguenza giuda . Due cofe fono fpedb lega- 
te initeme; ma trovo una volta l*unarenza. del- 
l’altra,' quantunque nulla vi fia che abbia potuta 
impedire qued*aitra di avere il dio effetto . Dun- 
que, conchiudo, h impedìbile che]i*uaa di que, , 

Fa de 


Digitized b'/ Cooglc 


$4 Dtf//’ Efpmenxa, 

Ae ùx dell* altra cagione . QueAa confegueni» 
diventa ancor pi^ forte , fé la cofa che pren> 
diamo per l’ effetto dell* altra , accade fenza 
quell’ altra. Concepifco dunque e intendo, che 
tale o tale lìtuaaion de* Pianeti non ha prodot- 
to tale mutazione di Tempo, fé quefta mede- 
, fima mutazione fuccede fenza che cotefta fìtua- 

zion de* Pianeti precifamente , n^ anco verun* 
altra, abbia luogo, e fi vegga in qoefto mo- 
mento ^ 

Ciroofpezi»- ^ neceflariiffimo, perché rechino uti- 

nè ne^ffa fperienze , fcrivere con diligenza quelle 

ria nelle Ef. che meno fpelTo accadono , e notarne con diftinzio- 
perienze. ne anche le menome circofianze. MafTìme quan- 
do facoiam le fperienze noi medefimi , cioè qu;in- 
do a piacer nofiro leghiamo c connettiamo cofe 
della natura , che non fi farebbono mai fenza 
quello incontrate i così poflìam fempre rimaner 
n>eglio convinti di aver efatramente olTervate 
tutte le condizioni, fotto le quali certo effetto 
producefi , le alcun tempo dopo vegniamo a rei- 
terare cotefie fperienzo , a fe qualche amico 
per noi la reitera . Veder fe ne può degli efem- 
pi nella mia Filofofia FjperimentaU . 

Come fi ab- !}• Quando una fperienza trovali affollata di 
bìa da efami. molte cofe , convien da prima efaminare ciafeuna 
nareun’Ef- proprietà da sò; poi combinarne due , per ve- 
pericaza. Jjgre ciò che indi rifulta , e finalmente unirle 
tutte . Quell* % la maniera di conofeere , fe lì ab- 
bia prefo per cagione di certo effetto ciò che non 
l’b; e quanto ciafcuna parte prefa feparatamen- 
te contribuifea a quell* effetto . La polvere per 
armi da fuoco, ò compolla, perefempio, difol- 
fo, di nitro, e di careni. Vediamo, fe quelle 
tre cofe fono richiefie per la fua compofizione, 
c procuriamo di trovare quanto ciafcuna di effe 
tre al fuo effetto concorra . Comincio dunque dal 
fare una prova, di ciò che può il fuoco fui folfo, 
fui nitro , e fui carbone , e fopra ciafeuno di 
effi in particolare. Mefcolo poi del folfo e del 
carboni i del folfo e del nitro, del nitro e dei 

cat« 

» 


1 


DelP 'Efperiennétl 85 

«tifoni, e (lo attento all’ effetto che producono 
queHe mefcolanze . Li mifchio finalmente tatti 
e tre, e trovo come ho fatto vedere ne’ miei £- 
'lemmi. di Artiglieria^ che quefii tre ingredienti 
fono affoìutamente neceffarj per far della Polve- 
re. Scaopro altresì per quefio mezzo , cib che 
cadauna di quefie parti contriboifee da sb agli 
cfi'etti della Polvere. Comprendo che il carbone 
riceve il Fuoco , e ch^ei fonde il folfo c il ni- 
tro ; che la fiamma del folfo fa che i vapori ni- 
trofi fi accendano, e che il nitro produce quel- 
la prodigiofa dilatazione della polvere infiam- 
mata. 

14. Non bifogna qui tralafciar di ofTervareche Meteo per 
gli oggetti che ne ferifeono fon bene fpcflb di- evitare gli 
verfi da quel che ci pajono . Si badi dunque bc- errori de’no» 
ne, di non giudicare fnbito , che fien le cofe ftrifenfi, 
realmente quel che a’ noftri fenfi pare che fie- 
no. Cib b flato cagione di errori, e di pregia- 
vi fenza numero ; i quali hanno ritardato i pro- 
gredì delle feienze, mentre i dotti hanno flima- 

to di dover difenderli, perchb credevanli fonda- 
ti fopra efperienze." quindi b che ancora in og- 
gi i più fi penfano , che la Terra fia nel cen- 
tro del mondo, ed il folo Domicilio abitato da 
enti razionali >* che il Cielo ne fia come il coper- 
chio, e che il Sole e le Stelle girino attorno di 
eda in ventiquattr’ore. Tutti fi appellano alla 
teflimonianza oculare , e non pongono mente , 
che eder vi poda altra cofa più certa. Utilidì- 
mo b dunque fapere, fecondo quali regole le im- 
magini degli oggetti ederiori' operano su’ nodri ^ 
(enfi; al che pub edere di an grande aiuto una 
non fuperficiale notizia àcW'Optica e deh' Ajìro- 
nomi a . Come anco di non piccola utilità farà in ' 

queda occafione la Filofofia Efperimentale , di 
cui più volte ho favellato. 

15. Ma quantunque le fpcrienze non fieno , Modo(<itro* 
propriamente ed in fc ftede confiderate , altro 

che propofizioni particolari ( z. ) b facile nulla- 
dimeno dedurue Propofizioni Univetfali, purchb ponzìoni 
' , F S ^ naivtrÀU» 
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fi abbia porta cura di oflcrvarc tutte le circoftaB^ 
ze nelle quali la tale o tale o la tal cofa fi ^fatta(^.' 
c. g. ) Tuttoqueli® che efirte in Natura, eferci- 
ta le Tue operazioni, e foniate a’ Tuoi cant^ia- 
menti in virtù della fua efTenza, e delle circo» 
rtanre, nelle ouali fi trovan le cofe. Per con» 
feguenza, fincn^ una cofa averi la fteÌTa eflen» 
za , c che fi troverà nelle medefime circoftan- 
ze, debb’ella eferci tare altresì le medefime ope- 
razioni, e patire gl’ ifteffi cambiamenti. Ave- 
rò, perefempio, efperimentato, che l’aria com- 
prcrta in una fontana artifiziale , ne fpigne l’ac- 
qua ad una grande altezza . Porto io in appref- 
io dubitare , che fé fi cortruife^ una fontana di 
querta fpezie, e l’aria vi fi comprima, non fia 
l’acqua per falire nell’ifterta guifa ? Così pro- 
vando una volta , che la ficnrezza di un bene 
prefente produce la letizia > dubitar non porto, 
che una ficUrezza pari non cagioni parimenti 
letizia , in altre fimili occafioni . E fé alcuno vo- 
lerte provare il contrario per mezzo di efempj, 
fareboe facile il fargli allora vedere, che negli 
efempj ch’egli allega non ha luogo la ficurezza 
di un bene prefente, o ch’ella i iin^ ficurezza 
fallace, e più torto un dubbio, che una certez- 
za . Vedali anche a quello propofito la mia F/- 
lofofiaEfperimentaley e s’ imparerà per mille efem» 
pi, come tragganfi dall’ Efperienza Propofizioni 
univerfali . 
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C A P I T O L O VI. 

I 

Deir invejitgamento dette Propofixioni^ 
col mezzo delle Definizioni * e 
della foluzione de Problemi . ^ 

ARTICOLO I. 

A Bbiam veduto, che gl eie DA MododStro. 

mande traggonU dalle Dehnizioni . (ij. vare aflìomi 
c. 2. ) per ifeoprirne adunque non oc* e Dimando, 
corre fenon ftudiare difarfi delle idee diftinte di 
quanto nelle Definizioni ^ comprefo, ed efami- 
narle , o in fé (iene, o per mezzo di una mutua 
comparazione / Per efempio . La letizia abbiatn 
detto di fopra, che fia una pafTione delTanima 
eccitata in noi, quando crediamo godere di un 
bene prefente. Sviluppiamo l’idea di qucfto be- 
ne prefente , e quella perfuafione che ftimafi 
averne. La Definizione già ne addita, chela le- 
tizia di colui il quale crede polTedere un bene, 
feema grandemente quando fé gli moflra , che 
quel bene non ^ per anche ficuro . D«lrimanen> 
te trovafi , fol’che fi mediti un poco, che ogni 
nomo il quale crede e(Ter convinto di una co- 
la, e che non l’ì , può finalmente accorgerli 
deir inganno Conchiudo adunque dalla Definì- , 

zione ( i 6 . c. 4. ) che la letizia di un uomo il 
quale fiimafi certo di un bene prefente, benché 
noi fia , può venir turbata . E per confeguen- 
za quell’ afiioriia ^ evidente ; Qualfivoglia uo- 
mo, il quale non è realmente convinto, di pojfe- 
dere un ben prefente, Puì> nel gaudio ch'ei prova, 
effer turbato . Quella Dimanda pure ò chiarilTi- 
ma ; Puofft turbare la letizia di un uomo , fe pu'ò \ 
effer moffo a dubitare del godimento vere e reale di 
un bene prefente . 

^ 4 a-Ef- 
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ferehi quo. ^ %. EfTendo che l’ accuratezza di quefte pfopo* 
fte Propofi. f,2Ìoni veggafi tofto, fol che pur poco riflettafi 
hanno " bi*io- la Defiulziopé ,'ch’ b il prihcipio , non Ife 
gno dirffere neceffario dimoftrarle . Per quello ancora ordina- 
dimoftrate. riamente fi dice, che di dimoftrazione non han- 
iio bifogno , e che fono evidenti per fe ficlTei po^ 
fciach^ balla capire la Definizione , da cui fono 
(late dedotte per mezzo di un Sillogifmo. Noa 
nego tuttavia, che non fi pofia in rigore efiger- 
ne una dimollrazione , benché compendiofa. Ma 
fe fi volelfe procedere con quella feverità , dif- 
piacerebbefi a molti, nell’arte di dimollrare ri- 
gorofamente poco verfati , o di elfa affatto igaari . 
Quanti dotti non fi vedrebbond intricati. 
Mododìtro- 5 - I Tforewf fono Propofizioni tratte dadi ver- 
v*r Tetìre. fe Definizioni , prefe infieme. ( 14.C.3. ) Orque- 
Ilo fafiì, o col procurarfi dillinte idee di quanto 
è contenuto in una definizione , o coi ridurfi a 
niente pef ordine ciò che ne porge l’efperien- 
za, circa quelle cofe delle quali efaminiamo le 
Definizioni, o ciò che fe n’ò già dimollrato in- 
^nanzi . Quell’ ò una maniera di veder prefio ci?> 
che ifeoprir fe ne può di nuovo. Per efempio: 
La gicja ò una palTìone dell’anima eccitata ia 
rei, qualora crediamio goder di un bene prefen- 
te. Ma la trillezza i una palTìone , che nafee 
iti noi, quando crediamo di fentire un male prc- 
fente. Dalla Definizione della gioja comprendo, 
che per gufiarne , non fa d’ uopo elfere realmen- 
te convinto che fi polTede un ben prefente . Quin- 
di mi fi riduce in mente, che un uomo il quale 
non ò perfettamente ficuro di godere di un ben 
prefente , può prendere il male per il bene. Ne 
inferifeo ( 16. c. 4. ) che un uomo può rallegrarli 
di un m.àl prefente, apprefo perbene. Ma ciò 
mi fa rifowenire, che ogni uomo il quale pren- 
de per un bene il mal prefente, può venir difin- 
gannato in apprelfo , quando fe gli fcuopra il fuo 
errtre. E cavo quella confeguenza ; Si può con- 
vincere un uomo il quale Ila in gioja, che ciò, 
eh’ ei reputa un bene , ò realmente un male . Ciò 
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mi mena a quella Proponzione, colui il quale vie- 
ne a conofcere chiaramente, che quello ch’egli 
-prendeva per un bene, ^ un male ih foftanza, 
prova delia triHezza) giufta la Definizione . Dun> 

3 ue, conchiudo ancora, colui che fi allegra pub 
i lieto divenir trifte. Così arriviamo a quello 
Teorema; fe fi pHl convìncere un uomo ^ e fargli 
comprendere , che quello eh* et reputa un bene , è 
piu tofto per lui un male y la fua letizia convertefi in ' 

triftezza. E non i ncceflario per trovare un Teo- 
rema , cominciar Tempre da Definizioni ; balla 
ammettere Propofizioni , che fieno fiate dedotte 
da Definizioni, odall’elpericnza. Io mi fervo di 
quello Metodo quafi in tutte le parti della Filo- 
lofia ; e quei che leggeranno nel modo che ho 
preferitto nel mio Trattato latino de Ratione Pra^ 
leBionum feA. i. c. 38. i miei Elementi latini di 
Matematica, vedranno che quivi eziandio pro- 
cedo nell’ ifiefia guifa , per trovare delle Pro- 
pofizioni . 

4. II miglior mezzo di divenir atto a invefiiga- Come fi 

de* Teoremi j fi i l’incominciar da Definizio- quiftx U fi, 
, che poche cofe racchiudano , e donde infe- cilhà di for- 
rir fi pollano Teore»;/, de’ quai fia tacile provare T***" 
la verità. Ed in fatti quanto^ più femplice una 
Definizione, tanto ^ più facile oen efaminarla . 

In oltre non mai meglio fi prova, di elTere per- 
venuto ad Un Teorema per mezzo di ben fondati 
Sillogifmi, che quando i agevole farne fentire 
l’accuratezza e la verità . Ma farebbe difticile tro- 
vare altrove , fuorché nell’ Aritmetica e nella 
Geometria, Definizioni le quali abbiano quelle 
qualità . Conliglierei dunque a coloro i quali fi apv 
plicano alla ricerca della verità, che cominciaf- 
fero da quelle due feienze e lufingomi , che fe 
^ leggelfero con quella mira e nella maniera pre- 
ferirà , i miei Elementi di Matematica, e le al- 
tre mie Opjere Filofofiche , fe ne raccoglierebbe 
grande vantaggio , e fi farebbe molto più di pro- 
grelTo, di quei che da prima penfavafi . Ma ogni 
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Primo mez- 
zodì rifolve- 
re un Proble- 
ma. 
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cofa ha il Tuo tempo , e non bifogna darli una 
Ibvcrchia fretta . 

5. Per rifolvere un Problema, convien ricer- 

care , come una cofa i poflìbile , o come ^ fatti- 
bile ( 12. 14. c. j.) Prefupponefi dunque Tempre un 1 
certo effètto come noto. Oravi fon molti modi 
di acquiftarequefta cognizione, e ridur fi polTo- 
no atre. On ammette certo effetto come poffì- 
bile a cagione della fua rafibmiglianza con altri 
effetti, che noi già conofeiamo, ancorché non 
Tappiamo per anche ficuramente, che queft’ effèt- 
to fu poffibile o no, e andiamo appunto in trac- 
cia di faperlo ,• ovvero fi deduce un effètto da 
altre verità cognite, o finalmente ce ne accer- 
tiamo per mezzo dell’ efperienza . 1 

6 . Nel primo cafo, convien efaminare da pri- . 
ma l’idea dell’effètto, di cui trattafi , affine d’ 
iftruirfi di ciò che per la fua produzione é richie- 
tto. Bifogna poi richiamarfi alla memoria tutto 
quello che fe ne conofee, e veder fe fi può nul- 
la diciferare donde quell’ effètto derivi . Un efem- 
pio dichiarerà il mio penfiere . Si ammette nella 
Morale, che bifogna eccitare nel cuor dell’ uo- 
mo della confidenza verfo Dio. Secondo la no- 
ftra regola comincio dairefaminarne l’idea . Tro- 
vo che la confidenza in Dio nafee nell’ uomo , 
quand’egli é convinto , che Dio fa come dobbia- 
mo effere foccorfi , eh’ ei foccorrer ci può , e che 
Jo vuole. Scorro pofeia colla mente fopra quan- 
to m’énoto di Dio, e penfo ch’egli é infinita- 
mente faggio, ch’ei fa tutto , eh’ egli é Onni- 
potente , e che la fua Bontà é illimitata . Dal che 
conchiudo: quegli che tuttofa, e che d’infinita 
fapienza é dotato , conofce i mezzi di foccorrer- 
Ci; quegli ch’é Onnipotente può foccorrerci ; 
quegli ch’é Buono, vuol foccorrerci .* dunque 
(16. c. 4-) Dio fa foccorrerci, lo può, c lo vuo- 
le . Or quindi imparo , che per ingerire ad un 
uomo confidenza verfo Dio, bifogna dargli idee 
dillinte dell’ onnifeiénza , della fapienza , della 
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Potenza y e della ^ncà di Dio ; e convincerlo* 
che torte quelle Proprietà fono elTenziali all* En- 
te fupremo . In quello modo io rifolvo molti 
Problemi, nella mia Morale, e nella mia Po- 
litica . 

7. Qua riferir lì polTono qoe*Pro^/e»»/ di Ma- 
tematica , ne* quali n cerca d* ifcuoprire nuovi nu- 
meri , punti , o linee , col mezzo di numeri , 
punti, e linee già date. Anche allora deve uno 
applicarli a fuegliare in fe idee dillints de* nu- 
meri, e delle proprietà delle linee, 0 de* punti 
dati , e ridurfi n^ piti meno a mente ciò che 
già le ne conofce. Si arriva così alla foluzione 
del Problema y 0 pur fifcuopre, che noi non fia- 
mo capaci di darla . Per efempio, vuoili faperri 
come con la fomma di due numeri e con la lor 
differenza, trovarli polfano i numeri medcfimi. 
Confiderò in prima, che lafomma rifulta dall* 
addizione di due numeri, e che la loro differen- 
za produceli dalla fottrazione del piti piccolo , 
dal piti grande . Ne conchiudo che il numero 
piti grande è compollo del piti piccolo, e della 
difl'erenza , e che la fomma non è fe non il più 
piccolo numero prefo due volte , copia differen- 
za prefa una volta . Concepifco allora facilmen- 
te , che tolta dalla fomma la differenza, ncp re- 
ità fe non due volte il piccolo numero. Percon- 
feguenza fé io divido quello rellance in due, tro- 
vo il piccolo numero, ed il Problema \ fciolto. 
Quello fcioglimento riduceli a quello in duepa- 
iole; I.dalla romnufotcraete la differenza. -II. 
dividete il rello per 2. e avrete il piccolo nù- 
mero. La Dimollrazione altro non ^ che il razio- 
cinio, che ci ha condotti alla foluzione . Confef- 
fo che ^ più facile rifolvere quelle forte di Pro- 
blemi per mezzo dtW Algebra non fi dee noti 
per tanto fprezzare il metodo che noi abbiam fe- 
guitato . Egli ajuta non folamente a dimollrare 
alla maniera degli Antichi , ciò che fi ò trovato 
con V Algebra y ma idi un grande aiuto ezian- 
dio a* còminciaoti * e che vogliono jKquillar fa- 
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cilità d* invenzione ; ficcome io medefimo P b® 
un tempo provato . Ma eglii importante qui di 
oflcrvare , che non fi ha mica da confiderare i 
Pnbltmt cht fiefaminano, comefe non,aveflc- 
ro alcuna relazione con verun altro , c che fof- 
fero per così dire indipendenti . Ciò farebbe un 
invilupparfi in molti raggiramenti , e non fareb- 
be tampoco il modo di trovare la più felice fo- 
luzione . Bifogna dunque cominciare dai Proble- 
mi più facili, e falire pofeia ai più difficili 
femore efaminando, fe la foluzione del preceden- 
te (ervir poffaallo fcioglimentodi quello che fe- 
gue. Il metodo, di cui favelliamo, differifeeda 
quello dell’ Algebra in ciò; Che l’Algebra non 
rifolve i Problemi, falvoch^ riguardandoli co- 
me fcparati da ^ni altro, o almeno come lega- 
ti a un piccoliflinio numero di verità > laddove 
fecondo il nodro metodo , non fi trova la foluzio- 
ne de* Problemi , fe non per mezzo dell’ affinità c 
confeflìone che hanno con altri e pel rapporto 
ch’ò da effi . E’ evidente che il metodo 
braico ò molto più corto . Tuttavia gli antichi 
hanno adoprato: l’altro} perciò non hanno po- 
tuto portar le feienze fino a quel grado a cui 
l* han portate i noftri Geometri moderni. 

8 . Bada fare a ciò attenzione , ed cfaminarc 
quello che abbiam detto ( j ) della maniera di tro- 
var Teoremi per comprendere fenza fatica , che 
la foluzione di molti Problemi cavafi dalle Defi- 
nizioni e da’ Teoremi , fenza che fi abbia avuto 
di propofito il difegno di trovarla. Nò occorre 
maravigliarfene , perchò ò faciliffimo convertire 
un Problema in Teorema . Non fi ha che a nwt- 
tere la foluzione del Problema , per la condizion 
del Teorema^ e dell’ efpreffione del Problema fa- 
re la fua Propofizione. Così nell* addotto efem* 
pio (7.) voi mutate il Problema in Teorema; 
fe l’efprimete così; Se fi fottrae dalla fomma la 
djfferenza, e fi divida quel che reda per 2. ft 
trova il piccolo numero . A quedo modo 

«ovata la fòluzion«..della maggior parte de 
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nella Morale, e nella Politica. Per cfem* 

Ì )io , pub qua riferirfi la maniera di perfezionare 
a volontà , o di-volgerla al bene , eh’ io deduco 
dalla ftefla natura della volontà ; ( 575. Mor. ) 
il dovere o l’uffizio dell’ uomo circa il bere e il 
mangiare eh’ io deduco da molti principi • che 
avevo già dimofirati innanzi , ( 484. ) la manie» 
ra di s^ditare a’ fanciulli 1’ economia , e l’ ufa 
moderato del dinaro che loro fi dà , il che da me- 
fi fiabilifce fopra alcuni principi diciferati e chia-» 
riti nella Moral. (no Polit. ) Nb in altra ma» 
niera che in quella , ho trovata la foluzione 
del Problevta gtntxzXc y donde derivo tutto quel» 
lo eh’ io infegno nella Politica ( Gap. part i.' 
c Gap. z. part. a. ) intorno all’ Educazione de' 
Fanciulli , e fopr^ il Governo della Repub» 
blica . 

p. Ma in quanto agli effètti della Natura o 
dell’Arte; che fi conofeono per 1 ’ efpenenza, 
fi pub difiinguere quelli tre cali . O fi è prefenté 
quando quell’ effetto producefi, e vi fi fa atten» 
zione ; o tuttoché prefente non vi fi attende , o 
finalmente fi è lontano, quando fuccede. 

IO. Nel primo cafo, noi difeopriamo tutte le 
cagioni che concorrono alla produzion di un ef- 
fetto, fé fono tutte alla portata de’ nollri fenfi . 
Ma poco ne difeuopriamo, fe *poco é quello che 
di effe cagioni i fenfi fèrifee, e niente eziandio, 
fe ninna di effe de’ fenfi è apprefa . Per efempio, 
voi pigliate una vefcica, in cui non vi è fe non 
poc’aria rinchiufa, e ne chiudete bene l'aper- 
tura. Quindi la tenete fopra carboni accefi, ed 
ella gonfiali così prodigiofamente , che crepa al- 
ia fine. In quella Efperjenza, fono i foli oc» 
chi , che fcuoprono le caufe di quello llranillì» 
mo effetto , e le caufe fono la bragia , e P aria nel- 
la vefcica rinchiufa . Non è così del feguente efem» 
pio. Prendo un ago, e lo fofpendo al polo me- 
ridionale di una calamita. Accollo poi a quell' 
ago, il polo meridionale di un’altra calamita, 
e l’ago fubito fe ne slontana, e fqggecontan» 

u 


« 


Terze nea- 
zo. 


I 

Come it co- 
nofeono le 
cagioni di 
un effette , 


. ; . 


l 


! Digitized by Google 


94 tieir tnvefltgamento 

t« preftezza, come fc violente foffio lorapifle.’ 
Or io nulla veggo che gl’ imprima quello mo- 
to. Ogni qual volta dunoue ne*avv iene così, dì 
non poter fcoprire co’ noflri fenfi le cagioni di 
un effetto , o perché non ci fono fenfibili, o 
perché non vi ponghiamo attenzione , o perché 
■on lìamo prefenti : bifogna efaminare allora 
•con efattezza, in quale (lato la coTa folfe prima 
che aver patito cotello cambiamento ; e ciò eh* 
ella % dopo averlo patito. Con quello mezzo 
fcuoprire , ciò che richiedefi perche Tedètto ab- 
bia luogo, e vi alHcurate almeno, che per pro- 
durre tale effetto', le tali cofe polTono avere ope- 
rato. Se noi raccogliam dunq^ue tutto quello che 
ci \ noto, e rapprefentandocelo alia mente, tro- 
viamo cagioni fuffìcienti per operare cotello ef- 
/etto; fé ci riefee in oltre di dimoftrare, che al- 
meno in quello cafo , la mutazione di cui tratta- 
fi non ha potuto elTer prodotta fé non da que- 
fie fole cagioni , polliamo allora lufìngarci di 
avere non lolamente /coperte le vere cagioni , 
ma quello ancora che hanno contribuito alla 
mutazione eh’ era da fpiegarlì , ed ecco fciolto 
il Problema. Applichiamo quella Tevr/a al no- 
ilro Eferapio. Io offervo cne in prima 1’ ago 
pende al Polo della Calamita perpendicolarmen- 
te e fecondo le leggi della graviti ; ma appena 
io accollo 1’ altra Calamita ^ che fubito egli fi 
alza , > e prende una fituazione inclinata verlo 
r Orizohte , e la conferva ancora da poi . Io in- 
ferifeo naturalmente quindi , che bifogna che 
qualche cofa necelTariamente vi fia, che folle vi 
l’ago, e che lo tenga così fofpefo, fenzacb’e* 
poua cadere . Ma non elTcndovi qui corpo alcuno 
folido , che accufar polTiamo di produr quell’ ef- 
fetto, convicn che lia on flulTo di qualche ma- 
teria fluida , che follevando 1’ ago, altresì lo 
trattenga dal ricadere . Impercioccl^ fe voi attac-^ 
cate ad un filo qualche corpo folido, e che lo la- 
feiate trafportare ad un torrente , tanto lungi 
dal corfo dell’ acque cotello corpo 'i travolto , 
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quanto la lunghezza dd filo il permette . Di piU' 
oirervo che l’ago b fpinto verfo la parte oppo- 
ila al Polo delia (econàu Calamita -, il che mi fa 
penlare , che efca dalla Calamita con rapidità 
una materia fottililTkma, che feco' traporti l'a- 
go, e che così il Aio Hufso % più impetuofo, di 
quel che fia l’ago pefanre; men forte tuttavia di 
CIÒ che ritiene l’ago all’altra . La ce-, 

ra, di cui sì fpefso abbiam favellato, ci fervi- 
la altresì a fviluppare e chiarire il foggetto che 
trattiamo . Supponiamo, che alcuno ne abbia la- 
fciato un pezzetto su la fua AneAra ; Dopo qual- 
che intervallo di tempo egli torna alla AneAra,- 
«.-vede che queAa cera ^ fchiacciata aA'atto, e 
aderefcente alla AneAra . Egli sa, che le materie 
che A liquefanno, dlAendonfi in largo, e diven- 
tano unite e piane , e che dopo di efserfi rappi- 
gliate, reiìano nel medefimo Aato, e A attacca- 
no forte a i Corpi , la fupeiAzie de’ quali è ine- 
guale e fcabra . Gli torna a memoria , che la 
cera A liquefa facilmente , e facilmente altresì 
A rappiglia. Dunque conchiude, che la cera A 
\ Alfa su la AneAra ( i6. c. 4. ) Fa poi riAcAìo- 
ne,.che verA> il mezzodì, dà il Sole liberamen- 
te e di tutto colpo su quella AneAra, e che an- 
che ella ò dipinta di qualche colore ofcuro . Of- 
ferva eziandio, che in quel giorno ha fatto un 
caldo Araordinario , e che ciò eh’ è tinto a bru- 
no, A fcalda facilmente-. Conchiude per tanto 
con una intiera certezza , che i raggi del Sole han- 
no Alfa coCeAa cera su la AneAra, e ch’ella A ò 
rapprefa, quando il Sole ha cefsato di percuoter- 
la co’ Tuoi raggi . r 

II. Dopo avere feoperte così le cagioni, che 
cercavamo , i poAìamo ancora innoltrarci, e di- 
ciferare quanto ciafeuna di coteAe cagioni con- 
tribuifea all’ effetto eh’ è -in quiAlone . Bifogna 
perciò efam inare le idee diAintt, che ci poTso- 
nò altronde effier note, precifamente come quan- 
do vogliamo provare VL'Ci'VeoYema (5). Per efenv 
pio. Voi prendete una Caraffa collo Aretto, e 
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' la riempite appreffo a poco di acqua . La rove* 
fciate poi con predezza : ne cadono in prima al- 
cune gocce, ma un momento dopo non n’ efce 
piii dilla. Dimandafene la ragione. Quattro ca- 
gioni vi fono di qued’ effetto ; l’aria rinchiufa 
lopra l’acqua nella caraffa, 1’ acqua medeOma, 
la dretta imboccatura del vetro , e l’aria eder- 
na. Quanto all’aria chiufa nella caraffa, io già 
« 0 , che la dia forza Elajiica b così grande, che 
pub bilanciare tutto il pefo dell’ aria edema ; che. 
Guanto più eli* ha libertà di dilatarfì , tanto più 
il dilata , c che fcema la dia forza eiaftica a mi- 
fura che dilatad . So in oltre, che l’aria edema 
non pub infìnuarfì nell’ anguda bocca della ca- 
raffa, nello deffb tempo che l’acqua ivi chiufa 
n’efce, come lo provano quelle gocce, che fuc- 
cedivamente cadono da cotede piccole Caraffe 
piene di qualche liquore. Faccio rifledlone fi- 
nalmente , che l’aria edema fodiene l’acqua iti 
I un Tubo vuoto , fino all’altezza di jz. piedi. 
Compantido adunque e connettendo tutti que- 
di principi , trovo che la forza dell’ aria chiufa' 
nella caraflfa, aggiunta al pefo dell* acqua, dipe- 
lala refidenza dell’ aria edema, e che per con- 
feguenza l’acqua deve indi ufcire; Ma perchb 
a midira che fcappano alcune gocce, l’aria rin- 
chiufa fi dilata, e perde così della fua/orztfe/^- 
fiìca; convien che redi tant’ acqua nella caraf- 
fii, sì che il pefo di qued’acqua, elaforzafce- 
mata dell’aria rinchiufa, prefe infieme , podìamo 
eguagliar la forza dell’aria edema. £ percioc- 
ché il collo angudo del vafe non permette né 
all’ acqua l’efito , né all* aria Tingreffo nell’idef» 
fo tempo , é impoffìbile che ne cada più una fo- 
la goccia. Ecco fpiegato il Fenomeno. Ne ho 
divifato in compendio, perché troppo lungo fa- 
rebbe riferire , con qual ordine fi feguono l’una 
l’altra tutte quede idee, e come fi leghino e fi 
accozzino nella nodra mente. Quel che vorran- 
no porfi all’ imprefa , fempre meglio conqfce- 
r^nno 1’ utilità de’ Sillogisnai regtnari . Giova 

ffat- 


Di ’GdbyCoogk 


Delie PropofìTiiom y &c, py' 
frattanto oflTervare , cjò che altrove pili ampia- 
mente io dirpoftrerò, che in quella guifa che fon ^ 
confufe le noftre idee , altresì lo fono i Sillogif- 
mi. Mplriffimi non fc n’accorgono, e quindi av- 
viene, che non prendono per veri Sillogifmi i 
Sillogifmi confufi . Se alcun defidera maggior nu» 
mero di efempj , gli ballerà vedere la mia Filofofia 
Efperimentale ^ dove batto quella medefima llra- 
da , e fpiego nel modo , che ho qui prcpofto 
(tutte le cofe che fi apprefentano . Non farebbe 
forfè inutile la lettura di cotella Opera a quel-» 
li, che avelTer vaghezza di efercitarfi a mette- 
re in pratica le prefenti regole. 

12. Da tutto quello dunque, che detto abbia- 
mo, raccogliefi che quanto più fisa, 
fi b in illato di far nuove fcoperte. Ed iè evidente, 
che quelli i quali folo cominciano non devono 
darli a quello fludio ; ma illruirfi più torto di 
quello che altri hanno già inventato . Polfbno 
eglino utilmente occuparli in efaminare con at- 
tenzione le fcoperte già fatte, per vedere, co- 
me fi avrebbe potuto trovarle per mezzo delle 
règole prefcritte . In oltre una fcoperta dà adito ad 
un’altra , e non fono da difprezzarfi i grandi 
nomini che ne han preceduto nell’ arte dell’In- 
venzione, per quello perchb non fi Ibno avan- 
zati quanto noi imperciocché fe noi non avelfi- 
mo profittato delle loro fcoperte , non faremmo 
mai andati loro innanzi . E fe elfi folTero Itati 
in noftro luogo , o noi nel loro , forfè non li 
avremmo uguagliati , ed elfi avrebbono fatto 
più progreflb che noi nelle fcienze. Laonde io 
eforto quelli che vorranno applicarli a far nuo- 
ve fcopèrte, ad attentamente ftudiar nel modo ' 
prcfcritto in quelli fei primi Capitoli , i miei 
Elementi di Matematica , e tutta la mia Filofo- 
fia . Non vi vuol però precipizio e frena , né fi ha, 
da prenderli molto affanno , e anfietà pel pro- 
greflb; convien dar tempo al tempo. Né tampoco 
fi afpetti di trovar nelle mie Opere , con un 
mim^Q divifamemo , tutto quello, chefervirpul^ 

Q a hcq, 
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Ce’ Scoi), e 
delle Noce. 


p8 DelP }nvefligamento 

a ben penetrare un foggetco . lo mi fon eoil- > 
tentato (blamente di farvi entrar tutt* i princi> 
pi neceiTarj , per condurci da una cognizione 
ali’ altra . 

i^.^l Matemateci chiaman Corollarj ctxix cad 
particolari, eh* elH notano dopo le Definizioni, o 
Propoiizioni immediatamente, o phe da'quelle 
ne deducono . Per efempio voi averete dimo> 
Arato , che le pafTìoni fono agli uomini un’im- 
pedimento a conofeere la verità: e ne trarrete 
quello Corollario', l’ira, e il deOderio di vendi- 
carfi impedifeono che non fi vegga la verità . 
Quello Corollario me ne fomminiflra eziandio un 
altro; e mi fa tonchiudere , che però non bifo- 
gna 'eccitar collera in un uomo, cui vogliamo 
convincere di qualche verità. £ perchb i Ma- 
tematici affegnano un nome peculiare ad ogni 
ordine di verità, danno altresì non di rado il 
nome di corollari a certe propoiizioni j che po- 
trebbono pafTar per Teoremi ; perché non han- 
no bifogno di una più lunga dimoflrazione : e 
la propufizione alla quale fono aggiunti come 
Corollari, ^ di per sb uno de’ principali fonda- 
menti della dimoflraz'one. 

14. Finalmente 1 Matematici lì fervono di Sco^ 
Ij, odi Note . 11 loro u.u è far vedere , come fiali 
arrivato a feoptir qualche cofa; perché iìafì fe- 
guito il tal ordine; oual fia l’utilità delle ve- 
rità che lì fon prbpofìe, con altre cofe di que- 
lla natura. Servono particolarmente quelle No- 
re a mettere in maggior lume ciò che potrebbe 
ancora parere ofeuro . Sono dunque utililTime 
per l’avanzamento delle feierze, e farebbe de- 
fìderabile , che ì più degli uomini dotti rkiD- 
pilTero di effe i loro fcritti. 
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CAPITOLO VII. 

Della Scienza ^ della Fede^ delle 
Opinioni y e degli Errori- 

ARTICOLO I. 


A bbiamo già veduto nel Dìfcorfo.Prelmir La Sclcm^ 
tiare f, (2), che la Scieazai^ b , fecondo checoiafi» • 
me V la facilità che ha l’intelletto di fla- 
kilire fopra fondamenti iocontraftabili « e in una 
maniera ìncontraHabile ciò che fi a^ccma. Ma 
^fto che le Definizioni , gli Alfiomi , e chiare 
£fperienze fian fondamenti incontraftabili , ( 36, 
c. I. e I J..C. 5.. e c. j., ) e che una. Dimoftra- 
zione confida in faper produrre , e connettere 
Sillogifmi incontrafla.bili ( z. 4, C..4. ) finchò ven* 
gafi ad un Sillogifmo , le cui Premere non fian 
altro che o Definizioni , o Alfiomi , o chiare 
Efpcrienze ( 21. c. 4. \ Quindi evidentemente 
fegue, che la fetenza non ò fe non una facilità 
di dimofirarei. e. dimofirare à lo fteflb che fa-' 


pere» 

2. E poichò le Matematiche fono quali le.fo- Meteo chea 
le feienze fino ad ora , nelle quali dimoftrafì, 
propriamente e rigorofa.mente ; chiaro ò; che il 
piò ficuro mezzo di acquiflar della feienza ò CQ.<r. 
ininciar da uno dudio lerio ed attento delle Ma- 
tematiche , e introdurre , per quanta fi. può » . 

, nell’ altre, feienze ,, il metodo di, cui fervonfi i 
Matematecl per dimoftrare . Dico, per quanto 
fi può.* imperocché non ò quella una cofa che 
polTa ancora praticarli univecfalmente , od anche 
allora, che fi può,, fi ha da fchivare, quando 
1’ elTer troppo cfajtOj ne- faccia dare in lunghe 
diverfioni o raggirantenti . Io credo che le mie 
■^òpere'Filofofiché potranno confarli e giovare a 
'^1 uopo } perché io mi fono applicato a ben cou>\ ^ . 

G a ca. . 
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carenare le materie che ivi tratto , facendole' 
come nafcer le une dall’ altre . Ma fì hanno 
leggere -con quell’ ondine , eh’ io .loro aflegno 
' nelle Prefazioni. 

Perii paro- i- *0 intendo l’ Affenfo che diamo 

la, Fede; che ad una Propofuione fu la teftimonianza di al- 
enfas’inten-'tri . Gajo ^ per efempio, mi dice, che Tifo, t 
Sempronio fon venuti a contefa tra loro. Se io 
riguardo come vera quefta relazione , cioi fe 
mi perfuado, che ciò 't così, io lo credo ^ o vi 
prefio fede . 

Sin dove n 4- Pede^ non pub dunque eftenderfi fenoa 
eftenda. ^ cofe già avvenute, o che avvenir debbono'^ 
Le altre' cofe poffono eflere dimoftrace, lo ch«t 
fa che poflbno faperfi . Ma non fi pub dimo- 
Arare che una cofa fia avvenuta , e perb allo- 
' ra bifogna Aarfene alla teAimonianza altrui , 
ciob preAarvi,fede . ' 

Comefirchi- 5> Per fchivare la credulità, e non lafciarA 
vi laCredu- da altrui giuntare,* d’ uopo ^ accertarli I. che: 
colui ebe attefia una cofa , b in fiato di ben co- 
nofcerla, e che non vi era pericolo ch’ei s’in- 
gannafie-. il. Che egli rifenfee la cofa, tale 
qual l’ha conofeiuta, e non con fine di gabba- 
re. In fomma bifogna efier certo, che fi ha a 
fare con un Tefiimonio fincero e perfpicace. 

6.' In due maniere ci polliamo allìcurare, che 
un Tefiimonio b ben informato di quello ch’eì 


lità. 


A che 'pfiflTi 
eonofcerfì 


cheiinTefti. racconta. Prima allora quando la cofa b fegui- 
ben"iftrufto ** ptcfcnza, quando egli ha tutto efa- 

diqu«nrorì. ^^ea capacità di farlo, ed b forni- 

ferilcc. nito di faida memoria per ritenere quello che 
ha oflervato, e per comunicarlo agli altri: Ed 
in fecondo luogo quando egli sa la cofa di cui 
fa tefiimonianza , per relazione di un Teftimo-v 
nio di villa , fornito delle accennate qualità ; 
ed il quale , egli b certo che non cerca di far 
credere cofe falfe. 

UntTcfti- 7’ ^ potendo facilmente avvenire, che fi al- 
monunza “oa Tefiimonianza, o perchb le fi aggio- 

co-re feemi gnc , o petchb. fc OC icva qualche cofa , come 
di forza. ‘ puj; 
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pur troppo r cfperienza iT prova ; però una Te* 
flimonianza ^ men degna di fede*, fecondo che 
paffa per la bocca di un maggior numero di per* 
Ione , innanzi che di giungere a noi . 

. 8. Quefli gradi.di Probabiltó diminuifeono fo- 
pra tutto, fe ò trafeorfò molto tempo, prima che 
noi abbiamo intefa una tal teflimonianza, im- 
peroephò ò affai facile il dimenticarfi di alcu- 
ne circoflanze per il lungo intervallo di tempo . 

p. Quando alcuno ha in animo di g'untarci, 
non gli manca certamente qualche ragione di 
farlo i iraperciocchò la volontà non determinali 
fenza motivo. Ora l^efperienza c’infcgnal, che 
la volontà dell’uomo portali a fare un’azione, 
quando fe la rapprefenta come buona, o come 
utile ed al contrario ei ne deURe , qualora la 
confiderà come mala o come nociva . Bifogna 
dunque che un uomo il quale tfi propofito deli- 
berato racconta falfità, il fàccia o.,per. un par- 
ticolare intcrelfc, ocon la mira d! impedir qual- 
che male . - . . ' 

10. Ora quello intereffe pub effere n falfo o 

reale , ed allora pub concernere o ràniraa o il 
corpo , o l’onore c la fortuna di colui che f» 
tetlim’onianza . Così dicali del male ch’ei vuole 
fchifare. Efaminifi dunque, fe colpi che raccon- 
conta cofe falfe, flavi (lato indotto da qualche 
intereffe di qucfla natura , o fe egli abbia forfè 
avuto'qualche mal da temere, dicendo la.verità . 
Confeflo nulladinieno , darfi certi cali , ne’ quali 
ò difficililTìmo , per non dire impolTìbile, indo- 
vinarla ; perché le circoflanze, le quali potreb- 
bono aiutarci iti quello difegno', non ci fon tut- 
te note. Ma nulla qui maggiormente ferve , che 
la cognizione de’ pnncipj della Morale e della 
Politica. ' 

11. E’ altresì molto importante offervare, che 
puolTi fpcrar del bene, e temer del male, odalr 
la perfona a cui .fi fa un racconto , o da alcu- 
ne altre perfone legate di parentela, e le quali 
hanno un foló e medefimo intereffe con quelle, 
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delle quali parliamo. E’ dunque •neceirariiffìmoi 
a fin di non credere un racconto troppo leggier- 
mente, pefar bene, ed efam inare con tutta l’ac* 
curatezza tutte le circofianze, delle quali ho te- 
li^ favellato. Ed a cìb potrà effere parimenti di 
un grande aiuto uno fiudio particolare della Mo- 
rale e della Politica , perché quivi s’impara a 
diciferare i veri od apparenti interefli degli uo- 
mini, fecondo le diwrle circofianze, nelle quali 
fi trovano. 

1 2. Quando ci accorgiamo dunque , che un Tc'^ 
ilimonio, col fare un falfo racconto, ha potuto 
aver per ifeopo un qualche vantaggio, reale o 
apparente , ma fenza però poterci accertare , 
che fe lo fia cfFettivamente propofto all’animo; 
naturai cofa ^ per io meno fofpettarlo , ch’egli 
abbia lafciato correre nel fuo rapporto qualche 
falfità. 

13. Ma fe certe circoftanze particolari ne fan 

giudicare', che fia piti verifimile, ch’egli abbia 
avuto quell’ in terefle a cuore , di quel che fia , 
che non'cì abbia penfato, il fofpetto crefee^ c 
■fi addoppia. ^ ^ 

14. Se all’ incontro nonifcuoprlamo alcun in- 
terelTe che potuto abbia impegnare un Teftimo- 
nio a non 'dire la verità ; e non vi fono tampoco 
circollanze, dalle quali fi pqlTa inferire^ ch’egli 
fiali propofto qualche "vanta^io , ogni fofpetto 
fvanifee. 

15. Una teftimonianza per eFere degna di fede, 
non dipende folaniente dall’ autorità di colui che 
n’ò l’autore’, ma bene fpeffo ancora dalle fue 
particolari circollanze . Infatti accade talvolta 
che quelle circollanze fono cosi vifibil mente 1* u- 
na ripugnante all’altra, clic fi feorge di facile, 
non aver potuto feguir la cofa come fi racconta, 
od eFer ella affatto i-mpoflìbfle , od efferciper lo 
meno tali ragioni da dubitarne . Ma per formare 
quelle forte di giudizi bifogna avere del difeerni- 
mento , e Ben conofcere,le circollanze delle qua» 
li fi tratta . 

16, Ca* 

I 
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16. Cadefi nell’ errore in molte maniere : quan- 
do formiamo definizioni contradi ttorie , come 
nell’efempio del Du-ang»io rettilineo , quando 
confondiamo cefe differenti , per incogitanza e 
precipizio ; quando poniamo per Premejfe de’ no- 
mi Sillogifmi , propofìzioni infuffiflenti : o final- 
mente quàndo deduciamo falfe confeguenze da un 
principio vero e ben fondato . Da tutte quelle 
fonti nafcono errori . 

• £7. Bifogna, dunque , per evitar l’errore , non 
riempirli la mente , fe non d’ idee diftinte, non 
ammettere alcuna Definizione , di cui rtbn cono- 
fcafi lapoffibilità, non palTare alcune Premeffe, 
delle quali non fia la verità evidente ; e finalmen- 
te avvertire di non peccar contro le regole de’ 
Sillogifmi . ( IO. *2. c. 4. ) 

18. Non u pub non urtar nell’ Errore , e non 
precipitare il fuo giudizio, fe Uva lungi da que- 
lli principi. Ma non ^ ella unacofa llupenda, 
che un tal difetto lia comune tra uomini di let- 
tere, e particolarmente tra quelli che fono tut- 
tavia difccpbli? Donde proviene cib, fe non fe 
dal mancar di buone regole circa il legittimo 
ufo delle forze dell’ Intendimento, odal trafeu- 
rare di efercitarfi nelle feienze fondamentali , o 
finalmente dalla loro impazienza inefaminare, 
fe i Sillogifmi che fanno , fono in debita Forma, 
e fe la Conclufione b ben dedotta? 

ip. Non fi fornifee l’intelletto di altro chedi 
Opinioni , qualor ammettonfi Definizioni che 
paiono folamente pofTibili , o lafcianfi paflare 
Premeffe che pajon vere , ma che non pofTono di- 
moflrarfi nb lollenerfi con Efpcrienze incontra» 
llabili . Per efempio : I miù an.Oora in oggi ere» 
dono con Cartefio^ che T’effenza del Corpo con- 
fifta nella fua eftenfione in lungo, largo e pro- 
fondo ; perchb tutti i Corpi hanno quelle Dimen- 
fioni, c pare che le ritengano, qualunqueaflra- 
Zione che fi faccia del rimanente. Ma quella noti 
b più che una Opinione ; e per reftarne convinti 
Italia interuarfi un poco del loro raziocinio . Am^ 
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mettono per Premejfe , che fe fi fa afirazìone 
da tutto quello che non conviene al Corpo ia 
generale, refta folo l’eftcnfione.in lungo, lar- 
go , e profondo . Ma come dimoftreranno egli- 
no quefia Premejfa del loro Sillogifmo ? El- 
la non \ fe non verifimile ; imperciocché ha 
> lol perché non vedono piìi nel Corpo 
altra cofa , che fe ne potefle aftrarre . Ma qual 
cqnfeguenza di grazia é quella ! Io non vedo pili 
niente in un oggetto ; dunque non vi é piùnien- 
te- .Le ragioni parimente che fi adducono delle 
variazioni del Barometro e delle mutazioni del 
tempo corrifpondenti , non fono più che opinio- 
ni. V’é di più. La maggior parte de’ Filofofi 
non danno il loro plaufo che a mere Opinioni y 
nello fpiegar che* fanno i fenomeni della natu- 
ra. . Però V Hartfoeckero intitola i fuoi Princìpi 
di Tifica y nella nuova Edizione , Qonghietture 
Tifiche . ^ 

20. Tuttavolta ciò che per alcuni é un’0/>/- 
nione , per altri non Té . Può uno éonofcefe 
ficuramente una cofa, mentre ad un altro ella 
non é che verifimile ; e allora o egli la cono- 
fcc bene , o sa che é un Errore . Così da al- 
cune menti più perfpicaci è tenuta per un Erró- 
re V opinione volgare circa relTenza de’ Corpi j 
imperocché trovano che la forza di refifiere noa 
é meno a tutti! corpi comune, di quel che fia 
r Eflenfione, benché in niun mòdo da effa dipen- 
da. ( Ò57. Met. ) 

21. Può eziandio avvenire che quelli i quali 

non ben intendono la natura della Dimoftrazio- 
ne , e non fono avvezzati ad internarli nelle co- 
fe , tengano pui(e opinioni per verità dimoftra- 
te. Di qui nafcc che tanti credono faldamente, 
e come cofa già dimoftrata , che l’ eflenza de’cor- 
pi confida nell’ edenfione in lungo , largo , e 
profondo , quantunque dopo un’ inveftigazio- 
ne più efatta , trovifi che quedo é un Er- 
rore. , ’ ^ ^ 

^ 22. Ed cdendo che un’ Opinione non può clTere 

' dimo* ■. 
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dimoftrata, poiché fi ^ sforzato di fupporrc p^t 
.provarla cofe che provar non fi pofTono ; ^ evi- 
dente > doverfi Tempre temere , eh’ ella fia Jllu- 
foria. Per confeguenza ogni uomo ragionevole 
e del partito della verità , non pub a opinioni fer- 
mamente aderire . 

CAPITOLO VIIL 

Come efaminar ft debbano le proprie 
forze ^ e le altrui , per ifcuoprire 
fe fieno /ufficienti nella 
Ricerea della Verità, \ 

ARTICOLO I. 

I , , . • 

A Ppak chiaramente da tutto quello che fin Giudìzio fo. 
ad ora fi b detto della ricerca della veri* pn le forze 
tà , eflere imponìbile l’ inventare che che che per l’in- 
fia , fenza prefupporre qualche^ cofa come nota, venziohe n. 
e che ci meni a nuove (coperte. Abbiamo in ol- 
tre veduto, che fa d’uopo di certe regole per- 
ché fiam diretti in quefia ricerca , e c^iebifogna 
avere della facilità ad indagare profondamente, e 
meditare le cofe. Or quindi fifa manifefto, che ' 

noi poniamo coflofeere , fe le nofire forze o 
quelle degli altri badino per ifcuoprire, o per 
efaminare una verità ; i. Quando conofeiamo 
bene tutto quello che fi preluppone come no- 
to i 2. Quando Tappiamo le regole richiede 
per ben invedigare un foggetto; e finalmente < 

3. Quando damo già efercitati fovente a medi- ' 

tare fopra cofe di queda natura. Per efempio. Trat- 
tafi di trovare una Macchina capace di produrre 
certo effetto . Ciò fuppone da prima j, che non 
folamente fr abbia un’efatta cognizione del- 
le forze delie Macchine /empiici , per mezzo 
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delle Matematiche ; ma che già fì po(Ted&no idee 
adequate di ogni Torta di Macchine compone, t 
£afi praticamente informato de’ mezzi, ode’fe* 
creti che fi adoprano per accozzare le loro diffe- 
renti parti , o per altri fini : ciò finalmente Tup- 
pone Topra tutto, che fi conofcano dipintamen- 
te i loro ufi ed i loro effetti . Aggiungiamo di piìi, 
che bifogna effere già pafTabilmente efercitato 
nell’ invenzione delle Macchine j cio^ che bifo- 
gna almeno eflferfì fatta un’ idea diPinta di una 
Macchina , averla confiderata come non per an- 
che efiPente, e con tal TuppoPo aver rintraccia- 
to, come farebbcfì; venuto a capo di trovarla; 
Parimenti eflfendd propoPa da decidere quePa 
quiPione ; fe la natura dell’ uomo 1’ obblighi a fa- 
, re o non fare certe azioni ? bifognerebbe , per 
giudicare, fefiamo atti a dilucidarla, efaminare 
in prima, fe conofciamo bene la natura dell’ ani- 
ma, e (opra tutto della volontà, la qualità o la 
natura delle azioni libere, e la loro mutua dif- 
^ - ferenza ; e fe' abbiamo già ben efercitata la no- 

• ■ Pra meditazione fopra altri foggetti di Morale fl- 

mili , !e fc r abbiam fatto fecondo le regole pre- 
; l'critte? Finalmente per poter fpiegare la differen- 
za che paPa tra le forze della Natura^ e quelle 
della Grazia, e per poter indicare i loro veri li- 
, miti , bifogna a fondo conofcere le Facoltà della 

noPr’ anima, ed aver pefcato nella Sacra ScriN 
tura e nella Tradizione un’ idea diPinta del gra- 
do di perfezione, ai quale l*uomo pub innalzarP 
con l’ajuto della Grazia. Bifogna altresì avere 
della facilità a comprendere le cofe diPintamen- 
. te , ed a proporle in un ordine legittimo e bea 
fondato . 

Se in quell’ 2 , E’ dunque gran* fatto poPìbiJe, che in noi 
occafione, manchino tuttavia moire delle qualità richiePe , 
*cofa**di isviluppare la verità propoPa, e |>er efami- 
Mnda°. * ** * fondo ; ma i facile altresì il procacciarfele. 

* Ed affinchè non difperiamo di quel che fìamo ca- 
paci di fare , convien ricercare con tutta l’ atten- 


zione ; in qual oaoi^o giunger fi 


polTa a ci6 
che 
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che 'è prcfuppofto, e feilnoftro flato prcfente ci 
permette di giungervi. Percfempio: il Sig. Le- 
cite, (^uéir Inglete sì celebre anche trà noi, ha 
nella foa opera fopra V Umano Intendimento \. 3. 
c. 4. §. aflerito che la Morale fi pub dimoflrar 
del pan che la Geometria ; e nelle lettere al Sig- 
Moìineux^ Matematico Irlandefe, egli ripete fo- 
vente la medefimacofa. Il Sig. gliap- 
ólaudtfce, nelle fue oflervazioni fopra il Tratta- 
to deir umano. £ tuttocchb il Sigi 

Mpiineuxlo follecitaffe gagliardamente ad intra- 
prendere tal opera , il Locke non vi accoofcntì 
mai. Ma fe in fuavece alcun altro volefle a(Tu- 
merlì quefla briga, ed accertarfi di riufcire ia 
queir aflTunto , bifognerebbe fecondo le noftre 
regole , eh’ ei faceflc le feguenti rifleflìoni . Per 
dimoflrare la Morale geometricamente, bifogna 
ben intendere il Metodo Geometrico , in parti- 
colare come è poflo in pratica in quelle parti del- 
la Filofofia, nelle quali fifa ufo de’ Principi del- 
la Geometria, per /piegare gli effetti della natu- 
^ ra ; come nell’ Optica , nelle Mecehaniche , e nell* 
Afironomia . Bifognerebbe parimenti , che fi avef* < 
fe molto efercizio in quello Audio. Bifognapure 
ridurli a mente , che per formare una Dimoflra- 
zione , tutte le propofizioni devonfi dedurre da 
idee dillinte, delle quali conofeafi la certezza, 
(zi. c. 4 .) ih una maniera incontraflabile, e 

} )er mezzo di accurati Sillogifmi e che però non 
i tratta di alcune Efperienze acqui Hate folo col 
commerzio ordinario, ocon l’ ajuto della Storia , 
ma che avendoli per ilcopo, di piegare e move- 
re la volontà I non pollono qui adqprarfi fe non 
idee dillinte delle Facoltà dell’ anima e delle fue 
operazioni. Manifeflo b dunque, che fe s’igno- 
rano le Matematiche con la vera Metafilica , in 
cui pelcar conviene i principi ? it metodo , e le 
cognizioni , non fi b atto ad un* opera di tal 
natura. Se fi feorge in oltre, che le circoflan- 
ze prefenti non ci permettono di avanzarli ab-‘ 
i»aflanza pei on tal uopo nello Audio delle Ma« 

tema- 


/ 


l 


Se ftSpe 
rìenze pro- 
pone fono ir 
noftro po> 

tcre . 


.108 Come efamtnar fi debbano 

tematiche e della Metafifica, o che altre occu- 
pazioni ne fradornino, oche fi fianchile fi per- 
da la noftra pazienza, quando occorre di fer- 
mare troppo a lungo i penfieri fopra il medefi- i 

mo oggetto ; o che Analmente meditar non fap- I 

piamo le cole aflratte ; in tutti quelli cali , dico 

10, è evidente che farebbe un voler perdere il 

tempo e la fatica, intraprender l’opera, del- 
la quale il Sig. Molineux defiderava. cotanto 
che il Sig. Locke toglieflclì l’alTuntó . Tutto 
quello puoUi applicare all’ efempio, preceden- 
te .( i. ) . , 

. Quando le cofe che vogliamo efaminare 
e conofeere, fon di tal natura ch’efigono Ef- 
perienze , conviene allora ben péfare e feorge- * 

re, fe quelle Efperienze dipendono da noi, fe 
abbiam noi tutta l’abilità e deUrezza per far- 
le, e inoltre fe ne abbiam pronti tutti i raez^ 
zi? E’ facile intorno a cib chiarirfi, e dalle cir; 
coHanze' particolari nelle quali uno fi trova,, e 
ilalle regole preferitte per le Sperienze. ( 5. 
c. 5. ) Per efempio. Voi fiele curiofo di laperc, * 

fe le nuove Fibre, che apparifeono la Prima- 
vera su gli alberi, nafeano dall’urnbr giurino- 
fo che afeende tra la corteccia e il legno , o fe 
iuttollo cotefie Fibre allora folamente le ne 
acchino , e l’ umór glutinofo non ferva che a 
dilatarle? Ben di facile voi giudicate, che per 
rifpondere a tale quifiione, conviene avere fot- , ‘ 

to degli occhi diverfe forte di alberi, de’ quali 
fi polla per tutto l’anno, e quando ftimafi op- •’ 

portuno, .tagliar de’ polloni; che bifogna pure’, 
non efier novizio nell’ Anatomia delle Piante; ed. 
efierfi munito di molti microfeopj , i quali in^^of- 
fano dilferentemente gli oggetti , e tra i Squali 
uno ve ne fia , che gl’ ingroflì piti che fia* pofiì- 
bile . Se non fiere poflo in tali circoftanze , b evi- 
dente, che non potete foddisfare alla propofta 
quiftione. Lemcdefimc precauzioni fono daufar- 

11 , qualora fi tratta di. quelle idee diflinte, le , 

quali non fi procacciano, fe non per mezzo della ; 

ri- 
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Le propr f e forzerete ahrut^&c, lo^ 
rìflemonc che fafll su gli oggetti prefenti } come 
fe noi voIelTimo per efempio giudicare, fe lìa-' 
mo in flato o no di comporre un Trattato degir 

Orologi. . c r 

4. Si può francamente porfi a formare defi-' 
nìzioni di cofe, quando fi ^ in iftatodi faper 
llrigare, e fvilupparc, con l’ajuto di un micro-.^ioni 50- 
fcopio , e dell’ anatomia, la interna ftruttura fc. 
de’ Corpi organizzati (56. c. i.) o quando uno' 
ì' prefente al formarfi della cofa . ( 57. c. i. } 

Per cagion di efempio ; Con un buon microcoU’ 

f )io voi potete ifcuoprire la natura della midol- 
a degli alberi, la bruttura del Legno, la ma- 
niera onde fi fa la circoldzione del fangue , e mol- 
ti altri arcani di tal natura. Parimenti facendo 
fopra se medefimo attenta rifiefllone, allorché (ì 
eccita in noi qualche paffione , o quando fac- 
ciam qualche atto virtuofo j puofiì Icuoprire la 
natura di cotefla pafiìone, o di cotefia virtù , 
purché fi abbia acquiflata la facilità di conce- 
pire difiintamente le cofe che ravvifiamo. ( ip. 
c. I. ) Pare eziandio probabile , che noi fiamo 
in ifiato di dare una definizion di cofe , non 
folo quando ne fappiamo la definizione nomi- 
nate , ed abbiamo idee difiinte di quello ch’eli 
fa racchiude, ma ancora quando conofciamo più 
cofe ,’ che vi hanno relazione, e noi per altro 
fiamo a meditare avvezzi. ( i ) Per efempio. 

Sapendo che l* enfiagione ò una groficzza di- 
fordinata delle parti di carne, delle quali il no- 
flro corpo ò compollo , e come elle polTono 
ingrolTarfi , non farammi molto difficile fcuopri-, 
re la caufa dell* enfiagione , e la maniera ond* 
ella fi genera. ' ' 

5. Per poter formare Ailìomi e diinande , Trovare 
' Conviene avere Definizioni , e fapere un po- Propofizie» 
co meditare . ( i. c. 6. ) Per ifcuoprire Teore- ni . 
mi, fa d’ uopo di molte definizioni e Propofi- 
^oni , e di molto efercizio nella Meditazione. 

' j. c. 6. ) .. ; 

6 . Per rUoIvcre oa Problema convicn avere 

, Ptobicnu. 
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no Come efamìnat fi debbano 
jdee dipinte delle cagioni dell’ etlecio di cui trat* 
taG, e conofcere in oltre molte cofe; che vi ab* 
bian relazione. ( 5.11. c. p. ) Si può eziandio 
' lufinfiarfi di trovare tale fcioglimento, quando 
eonolceG diftintatnentc lo {lato della cofa , avan- 
ti o dopo la fua mutazione , e ciò che con eflTa 
cuò aver certa connelTione , o certo rapporto . 
f IO. c. 6. ) Per maggiore diiucidamento veggan- 
u gli efempj allegati nel Gap. 6. Comunque la 
cola (ìa, fa Tempre qui bifogno , elTere avezzi 
alla meditazione, ( i ) ed avere le idee delle 
coTe, tanto prefenti , che ci li parino dinanzi 
alla mente toflo che uopo ne abbiamo ( 24. 
«• 4 -) . 

7. Conviene efaminare le forze altrui nella 
Come fi ab- medefima maniera, eh* efaminiamo le preforie. 

bta a giudi. Ma ò talora quali imponìbile giudicare deliaca- 
ear delle ^ pacità degli altri: imperocché conofeiarao bensì 
torte altrui . ^ riflelnone che fopra di noi fac- 

ciamo i ma non conofeiamo gli altri Te non per 
mezzo del raziocinio , e delle conTeguenz'e che 
'deduciamo , o da loro fcritti o dai loro diTcorG, 
o da Ciò che altri ci riferifeono di elH . 

8. Ma conviene ben guardarfi , dall’ellendere 
Utilità di foverchiatnente eotclle Regole , date per giudica- 

quefte rego- re delle nolìre forze . Altro difegno , né altra mi- 
la. ra non abbiamo , che d’ impedire che non fi per- 

da il tempo, tentando coTe Tuperiori alle nolìre 
forze } e d’ infegnare , come Tcnoprir lì polTano 
le ragioni e le canfe, che non cilafcianoriufci- 
re in quello che intraprendiamo . Non biTogna 
per tanto ritirarci vilmente „,né perder corag- 

f ;io, quando s’incontrano delle dilhcoltà , le qua- 
i non fappiam per anco , fe potrem Tuperare 
o no . Al contrario , finché non apparifee vifibil- 
mcnte , <che vincer non le polTiamo, conviene 
ofare qualche cofa , e raunare tutte le nolìre for- 
ze , fìnattantoché una volta fcuopriamo , dalle 
regole qui lìabìlite, le cagioni particolari della 
nolìra impotenza. 


CA- 
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CAPITOLO IX. 

• I , 

Come giudicar dobbiamo delle nojìre 
proprie /coperte e delle altrui. 

ARTICOLÒ I. 

C Onciosiache’ tutto quello eh* e(Tcr pub Comebìfo- 
Toggetto de* noftri penfìeri , riducefi o a 8*’* ^ 5 *’*'* 
defìpizioni , e defcrizicni , (j6. c. i. ) o ”cUffituu 
a Propofizioni , ( z. c. ^. ) o a Sperienze ; j, lefcoper- 
( 1. c. 5. ) e le Propofìzioni fono o aflìomi o Teo« te che fiun« 
remi, o Problemi, ( ij. 14. c. z. ) neceflario h no. ‘ 
altresì che le noAre feoperte all* una o all* al- ^ 
tra di queAe ClaAì riducanfi , e farà facile deter- 
minare per le definizioni fopra allegate, in qual 
clafle ciafeuna debba porA. ( jó. c. i. e i. c. 4.) 

Per efempio. Se alcuno diceflc , che il calore al- 
tro non b , fé non un ammalTamento di corpi- 
celli acutifTìmi, e di una vivacifTima agitazione 
dotati, io vedrei a prima giunta, ch’ei dehni- 
fee reffenza del calore; (48. c. i.^s’egli dicclfe 
al contrario che il calore b neceflario alla con- 
fiervazion della vita , ei farebbe un Teorema . 

( 14. c. ) Parimente fe fi afTermafle , che l*ono- 
re b Topinione che (1 ha della perfezione altrui , 
formerebbcA una definizione ; dir che 1’ onore 
non dipende da noi , b fare un Teorema . Ma 
pronunziare , che per onorar Dio, convien co- 
nofeere le Tue divine perfezioni , e rammentar- 
fele rovente , b un dare lo fcioglimento di un 
problema . 

2. Confonde le definizioni di parole , su leder Come fì ' 
finizioni di cofe ( 41. c. i. ) chiunque fi propo- confondono 
ne di definire Tefienza di una cofa, e tuttavia le definìzio. 
non ne allega fe non certe proprietà , ohe da nomin»!» 
ogni altra della medefima fpezie la diAinguono. 

Così i ^arttfiani ingavuno , qualor preten- 
dono 
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Come non fi 
di(lin(;uano 
le cofe me- 
dcfime dal- 
le fempllci 
parole . 


1 1 2 Come giudicar dobbiarrtb 
Jono di aver definito relTenza dell’Anima, do- 
po di averne riferita una fola proprietà , e aver 
detto che ella % una foflanza che penfa . Sono ia 
errore parimenti quando credono di ben definire 
l’eflenia del Corpo, per una eftenfionc in lun- 
go , largo , e profondo . I Giurcconfulti non riin- 
broccano, ma vanno lungi anch’efH dalla veri- 
tà, quando fi perfuadono di ben comprendere la 
naturadell* obbligazione , col definirla , un vin- 
colo di diritto, che ci obbliga a fareo non fare 
certe azioni . 

Così quei che fi applicano a oflervarc gli' 
effetti delle cofe , e che dopo di avere dati certi 
nomi a ciò che li produce, fanno pofcia correre 
quelli nomi per le cagioni ifielfe di tali effetti, j 
confondono vifibilmente le cofe e le parole. In 
fatti concepir non potrebbono per mezzo di cote- 
ile parole , fe non fe Teffetto di cui la cagione fi 
cerca. Non hanno dunque alcuna idea della ca- 
gione medefima ( 4. c. i. ) e fon le fue parole / 
vuote di lignificato . ( 3. c. 2. ) Ma perché s’ im- 
maginano nel pronunziar certo nome, di ricor- 
dare ed accennare ad un tempo, iflelTo eziandio la 
cagione , ne viene in confeguenza , eh’ e’ non 
mettano tra le cofe e le parole divario alcuno. ' j 
Gli Scolallici per efempio olTervaronodiverfi Fe- 
nomeni delle Piante, che fi nutrifeono, checre- 
feono, che producono i loro fimili. Ma igno- I 
rando elfi l’Anatomia delle Piante medefime , die- | 
dero alla cagione di quelli effetti il nome di .<4»;- 
ma vegetativa . Attribuirono eziandio a quell’a- 
nima tante virtù particolari , quanti olTervava- 
no differenti effètti nelle Piante . Attribuirongli 
la virtù di tirare a sè 1* umore nutrizio per le 
radici , una virtù di dillribuire ouell’ umore in 
tutte le parti della Pianta, per loro alimento,* 
una virtù di produrre nuove foglie, e nuovi 
rampolli; una virtù finalmente d’ imprimere la 
loro immagine fopra nuove piantarelle rinchiu- 
fe nei loro femi . Ma mettete mdifparte perun 
momento gli effetti , che ci fomminillra l’Efpe- 
' . rien- 
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ricn:?a , • trovareto che qucfto gergo ammira- 
bile ridiuraflf a parole nude d^idee . Quindi b 
che fpacciamo per lo più, parole in vece dicofe. 
Madopoche il Dts-Caues ebbe s> felicemente ro- 
Tefcia^ e abolito queQo, dirò così, traffico e 
comeriio inutile di voci ; ognun fi b vergogna- 
to d-i credere che l’Anima tofTe la cagione degli 
effetti y che fi ofTervano nelle. Piante, e ne’ Cor- 
pi degli Uomiai e degli animali . Trovafi anco- 
ra il-medefimo difetto nella Morale : imperciocchb 
in e(Ta molti ragionano fopra i Temperamenti 
airifteflb modo . L’ antica Fifiea fopra tutto 
abbonda di quefte forti, di termin-i vuoti di fi- 
gnificato, co’ quai fi caratterizzano le cagioni, 
che s’ignorano. Al contrario coloro che riget- 
tano l’ Armonia prejìa&ilita. come un fuon vano 
( 76d. Met. ) parlano fenza idee . 

4. Abbiam di già fpiegato nel Capitolo }. di 
quefi’ opera, come, giudicar (I debba delie idee. 
Ma convien fopra tutto efanainar bene, fe fi af- 
ferifea per avventura lapoflìbilità di un’ idea fen- 
za dimofirarla ( 31. &c.c.i. ), Così pcrappunto 
i Cartefiani ammettono la pofiìbilita di quefia 
idea, Dio b l’Ente il più perfetto, prima che 
dimofirarla. £ di qua nafee che tutto quello , 
che ne deducono , non b fu^ientemente pro- 
vato. Molti parimenti cavano nella Morale 1 * 
idea de’ Temperamenti , fenza dimofirare , fu 
quefiì Temperamenti, taU quai li fuppongooo 
lon pofCbili. 

f. Una Definizione b incerta , quando rin- 
chiude idee, la poflrbilità delle quali non b di- 
mofirata , o s’ignora ancora , fe elleno poffano. 
fuffifiere nel medefimo tempo . Ella \fatfay fe. 
ammette idee pofiìbili ; imperocchb incerto chia- 
miamo tutto quello, la cui poflìbilità o.impofTìbili- 
tà non b ancor dimofirata ; c falfo tutto quello 
che fi aflièrma efiere poilìbile, quantunoue noi 
fia. Per efempio : Alcuni Filofofì creaono di 
definir bene l’efTenza dell’acqua, con attribui- 
te delle, piccole parti di figura cilindrica.- Ma. 

^ con^. 


Come (ì deb. 
ba giudicar 
dell’ idee . 


Come bifo. 
gaa giudica- 
re delle De. 
finiziani . 
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Ii4 Corng giudicar dobbiamo 
ootnc ditnoftreranno eglino, che tal’^ realmente 
la figura di cotefie particelle ? La loro defini- 
/ zione 't dunque incerta , ed i una femplicc opi- 
nione . Similmente gli Antichi han fuppofto , per 
definir la digefiione de' cibi, un calore così vio- 
lento nello ftomaco, che ballar potelTe per con- 
fumarli . Ma l’ Efperienza dimoftra , che tal ca- 
lore non efide . La loro definizione ^ dunque 
falfa. Si pecca eziandio contra le regole delle 
definizioni, non adducendo tutto quello checon- 
ferifce alla formazion della cofa definita, o non 
particolarcggiando fuffìcientcmente ciò che cia- 
fcuna cofa contribuifce ; e quefìa chiamafi una 
definizione inadequata ( i6. c. i. ). Eccone un 
efempio. Il Sig. Boecktero nel fuo Teatro delle 
Macchine , dipinge accuratamente i mulini , e i 
getti di acqua in tutte le loro parti ; ma non 
determina nella Defcrizione, ch’ei ne fa, n^ la 
propofizion di cotcfte parti , nò il numero de* 
denti delle ruote, e delle fcanalature de’ pigno- 
ni , ancorchò nomini tutte cotede parti molto 
cfattamente. Non dà egli dunque altro che una '< 
dieinn 'xzìont inadequata . Ma a che potremnoico- j 
nolcere una buona definizione ? Rifpondo, che 
una definizione perchò fia accurata, non dee con- 
tener alcuna cofa impoffibile; &ò d’uopo, che vi 
fi trovi tutto quello che contribuifce alla pro- 
' duzion della cofa definita , e quanta ogni cofa 

vi concorra. Definite, per efempio, il Piacere^ j 

una cognizione intuitiva della perfezione . Quefte ì 
due o tre parole faranno conofeere tutto quello j 
che fegue nell’anima, quando in lei fi eccita 
qualche piacere. E fe di piu fi sa che cofa fia 
la perfezione, fi farà allora in ifiato di fpiega- 
re chiaramente ad altri , cotale difpofizione del- 
r Anima . Quella definizione del Piacere ò per- 
> fettamente accurata . 

' Come fi b Q***”*^® concepiamo che una cofa ò , o che 
da ^giudicare elTere, mentre di vero quella cofa ò, o 

delle Propo-P^^ edere , diciamo che i nodri penfieri fona i 

fiùoni. veri'y e fuc cedendo il contrario} (ono falfi . E 

poi- 
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|X)ich% le Conclufioni hanno la flcfla certezza 
che le Definizioni c le Sperienze, dond'elie !bn 
dedotte, giufta le regole de’ Sillogilmi fpiegare 
di fopra , ( 2. 4. c. 4. ) quindi fegue che le Pro- 
pofizioni fono vere, fai fé , & incerte , quando 
Tono legittimamente dedotte da Efperienze , e da 
definizioni vere , falfe , & incerte , Ma fono al- 
tresì falfe , fe da un principio certo voi inferi- 
te confcguenze pocogiufte. Tutto dunque fi ri- 
duce Tempre ad efaminare, fe i Sillogifmi i quai 
formano la Dimofirazione di una Propo()zione, 
fiano e nella materia e nella Forma accurati e 
giudi. Le Propofizioni componenti ilSillogifmo 
ne fono la materia ; la Forma b determinata dalle 
Regole ( 7. e c. 4. ) . Se non fi sa dunque di- 
mofirare una Propofizione vera, non fi pub pro- 
varla fe non in una maniera inadequata (zi. 
c. 4. ). La Geometria abbonda diefempi di Pro- 
pofizioni vere dimofirate adequatamente , per la- 
fciar di dire dell’ altre parti della Matematica. 
Inquanto poi alle Propofizioni dimofirate in una 
maniera , fai fa, t(opv?il\xito inadequata , 
pur troppo trovafene un gran numero di efem- 
pi nell’ altre Scienze. £ perciò con la mira di 
sfuggir quefio difetto , io mi fono fiudiato in 
tutte le mie Opere Filofofiche , di rendere Tem- 
pre adequate le mie Dimofirazioni ; come farà 
facile reftarne convinto, fe fi vorrà la briga di 
leggerle. 

7. Si fpacciano alle volte Ae' Teoremi per de- 
gli Ajfìomi ; ma vi vuol poco ad accorgerfene , 
efaminando fe la loro evidenza b fondata fopra 
una fola definizione ( ij. c. 5. ), o fe più vera- 
mente racchiudano molte voci, 1’ idee difiinte 
delle quali debbon fervir di ba(^ alla Dimnfira- 
zìone. Laonde fin a tanto che una Propofizione 
avrà bifogno di efier dimofirata , non potrà Daf- 
fare per un Ajfioma, nb efier ammelTa fenza di- 
mofirazione. Dal che fi pub conchiuder, che fe 
talora ricevonfi delle Propofizioni fenza dimo- 
' flratle, cibb, pgrchb fi b incapace di farlo dasb, 
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I l6 Come giudicar dobbiamo, 
turochè avrebbono di dimaftrazione bifogao . E * 
così foglion non di rado fare coloro che intra- 
prendono di dimolhare matematicamente le al* 

HelìAflio Scienze. ' 

mr con l’ £f‘ Accade pure a parecchi , che confondano co- 
perienze , gli Afflami le Propofizioni tratte dalle Efperienze . 

/ Ma è facilediftrigarie e fcavarle, fol che fi efa- 
mini , fe alia Icoperta di tali Propoftzioni fiamo 
ftati dalle noftre fenfazioni guidati . ( i. c. 4. ) E 
quanto al giudizio che fi dee pronunziare delle 
Elperienze inedefimc, può rileggerli tutto il Ok* 
pitolo 5. di quella Logica. 

Alcuni e*fl p. Noi abbiamo veduto (14.C. ^. ) che la fo- 
fopr« il ^ÌQ. luzione di un Problema ci pone in chiaro, co- 
ll dèV fare de’ polTibile , o come ella polTa effe- I 

Pfoblcmi . > ®d aver luogo . Di qua nafcono i feguen- I 

ti cafi . Si efamina dunque o la colamedefima, o 
meramente la Tua (^ecifione ed accuratezza . 

Nel primo cafo , o quello che fi prefcrive ba- 
da , o non balla, ovvero non ferve niente alia f 
cofa , e le mette eziandio oftacolo . Nel fecondo 
cafo, ò evidente per P efperienza o perla Dimo- ' 
•' flrazione che tutto quello che fi prefcrive può 

metterli in pratica, o che non pub; oppur non 
fi sa ancora fe polTa o non poffa metterlìi e da- 
to che fi poffa, s’ignora tuttavia, quale fi rada 
da tener fi abbia per efeguirlo . Manifello è dun- 
que , che debbon quindi nafeere molti giudizi fo- 
pra lo fcioglimento de’ Problemi. | 

In qu»! eifo io. Una Soluzione di Problema , ^ vera com- I 

UaH Muzio. p/gfa^ ed efatta , cio^ a dire, inchiude quanto I 

Pioblc. pj di melliefi , non contien nulla di fuperfluo, 
cTnon l’è !* ’ ha veramente luogo, qualora fiam ficuri, I. 

dall’ ef[>erienza o dalla Dimoftrazione , che da- 
toch^ avvenga ciò che fi propone nella Solu- 
zione , aver deve luogo altresì ciò che il Pro. 
blema efige ; qualora in oltre fiam perfuafi e 
convinti , II. o per 1 ’ efperieuza o per mezzo 
di Dimollrazioni antecedenti , che tutto quel- 
lo che fi prefcrive pub effere efeguito; e le. fi- ‘ 

nalmente fappiamo, 111. la maniera di farlo . 

Se 

/ 
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Se ne poffon vedere molti efcmpj ne’ miei Eie* 
menti Latini di Matematica, e in altre opere 
di quello genere , come anco ne’ miei trattati 
di Morale e di Politica. Quello che da noi 11 
% detto delle idee dillinte (ip. c. i.) e quello 
che abbiamo rapportato altrove , intorno a’Pro- 
btemi di un’altra latta, potrebbe pure fervire 
di efempio qui . Una Toluzione al contrario è < 

fai fa ^ incompleta^ e non e fatta ^ cioè non è di 
alcun pefo, fe quello che abbiamo hn ora di> 
vifato non vi fi trova. In quella clafl'e mettia- 
mo ciò che fi fpaccia intorno a’ mezzi di far 
nafcere fiori di una perfetta bellezza j che bifo- 
gna [icr .efempio feminarli e tralpiantarli in cre- 
fcer di Luna , o quando la Luna lì trova fot- 
te certa collellazione , ed a cert’ era . Noi giu* 
dichiamo degna di quello ordine , anche tutta 
P Afrologia CittdizJaria , e la feienza degli Oro- 
jcopi . 

11. Una foluzione \ver-a e completa^ ma non Quando la 
«fatta y quando tutto quello eh’ ella racchiude foluzione 
può bensì aver luogb, ma tutto non è però ne- ^ *^*“** 
ceflark) per effettuare ciò che lì propone. Per 
efempio. Se alcuno preferivefle con Vitruvio, 

che innanzi di atterrare i legni da fabbrica,' 
convien nell’Autunno tagliarli per metà da ua 
certo lato, sbrancarli pofeia fecondo Tavvifodi 
Alberto y e finalmente atterrarli del tutto fui prin- 
cipiar dell’ inverno , e fecondo Vegezio fui calar 
della Luna : darebbe una foluzione e vera e 
comp'leta, ma diefattezza mancante; imperoc- 
ché è fuperfiuo affatto aggiungere che dee ciò 
farfi, fui decrefeer della Luna. ' 

12 . Una foluzione può elTere vera^ e nicn- 

te inchiudere di fuperfiuo, ma effere incomple~ ®o™P‘**** 
ta\ ed è allora quando non fi giunge allo ibo* 
po che un fi è propollo , benché fi efeguifea 
tutto quello che é contenuto nella foluzione, * 

e tutto il preferitto pofTa farfi . Darebbefi Una fo* 
luzione di quella natura, fe fi volelTe guarire un 
Bevitore del Tuo Kul abito , col lapprefentargli fo* 
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Jamenre , eh’ ei |ierde il Aio tempo e il fuo dina- 
ro. Ciò non baAa per certo. 

Altro calo. Una lòluzione ò vera altresì, ma incom- 

pleta ^ quando fi può arrivare a’ Aioi fini , eoa 
eleguire ciò che prei'crive la lòluzione, ma non 
fi la la maniera con la quale fi ha da metter ma- 
noall’opera. locaderei in queAo difetto , fe rac- 
comandallì certe operazioni , come mezzi di ar- 
ricchirli, fenza infcgnarc come riufeir fipolTain 
queflo diCegno . Il Sig. Lock ò nel cafo . Egli pre- 
tende, d’ insegnare la maniera di cavar profitto 
dalle letture, e configlia per queft’ effetto, a 
,offervar bene la connelTìone che fi trova tra le 
idee di ciafeuna Propofizione , e ycercare quai 
ne lono i fondamenti ; ma non dice come ifeuo- 
prir fi polfa la conneffìone di coteiìe idee , e i 
fondamenti di coteffe Propofizioni . Paffa quin- 
di a dar regole, le quali non poffbno metterli in 
pratica da quel giovane, a cui egli le dà. “ 
Qu»ndo la Una lòluzione ò impoffìbile, quando ciò 

foluz^ne i ch’ella preferive non può edere efeguito . In 
impo I 1 e. difetto cadrebbefi , Cbn proporre a qual- 

• cuno l’ invenzione del moto perpetuo , come un 

mezzo di guadagnare la benevolenza di un Gran 
Signore . Notiamo però , che quantunque una 
foluzione fia impoffìbile^ non fegue, che anche 
il Problema fiatale/ imperciocchò bifognerebbe 
prima poter provare, che il Problema non può 
ammettere alcun’ altra foluzione. Ma ciò non 
potrebbe farli nel cafo prefente . Non fi poffò- 
. no forfè trovare degli altri mezzi per captivarll 
il favore -di un Principe ? Del refto fia bene of- 
- fervare, che noi confideriamo qui come impop 

fibile CIÒ che non ^ in potere di colui, il quale 
deve effettuarlo, benchò forfè in fe AelTa lacofa 
foffe poffìbile . 

Quando i 15. Finalménte una foluzione \ falfa quando 
Mia, ciò ch’ella preferive ò fattibile bensì, ma non 
ferve per niente alla cofa, e gli apporta ezian- 
dio oftacolo . Per efempio . Voi raccomanderete 
ad un uomo che beva un bicchiere. di 

vino, 


/ 


Delle nojlre proprie fcoperte^&c, iip 

vino, come un mezzo di fgombrareedifTìpare la 
triftezza, e di sbandire la malinconia. Confeifo 
che la cofa b fattibile, eh’ ei vuoti un bicchiere 
di buon vino , ma nego , eh’ ei fìa per ricever- 
ne ai legg lamento, in modo da feordarfì delia Tua 
afflizione . Concepifeo bene che il vino e la Com- 
pagnia potranno addormentare il Tuo dolore per 
alcuni momenti. Ma temo affai , che feparato 
da’fuoi amici, e deporto il bicchiere, fiaperri^ 
trovare di bel nuovo in la fua inquietudine . 

Il vortro configlio adunque non l’aver^ difciol- 
ta . £ per confeguenza la vortra foluzione % 
fal/k. 

ló. Ma quando I’ efperienza n’ha accertati , cautele e di- 
che la tale o tal altra cofa ne guida a certo fi- licenze no- 
ne, convien avvertir bene di non conchiudere, 'eflkrie cir- 
fenza bartevoli ragioni da un cafo particolare, 
generalmente tutti .gli altri ; quando non fi di- 
tnortri chele medefime circortanze affolutamen- spe- 
te e fenza alcuna differehza han luogo, in tutti rienze . 
gli altri cafi come in quello, Vedonfi di que- 
lle fatte di foluzioni negli Scritti di quelli che 
hanno trattato della Geometria Pratica : Solu- 
zioni che poffono effer ammeffe in carta , e ref- 
petrivamente alle Figure difegnate in piccolo, 

(nache fono poi molto imperfette, quando que- 
lle medefime Figure hanno da comparire in gran- ' 

de . Ed effendò che la Prudenza della maggior 
parte degli uomini , non confirte fe non nel fa- 
per imitare la lor propria condotta , o l’altrui, 
in cafi limili a quelli, ne’ quai altre volte fi fon 
trovati; L’ efperienza giornaliera ci fomminirtra 
in gran numero degli efempj del peccar che li, 
fa contro quella regola. Ordinario è altresì nel- 
la Medicina , veder che da un cafo particolare 
G tragga confeguenza generale a tutti gli altri 
cafi, con gran pregiudizio degli ammalati. Ur- 
tano i Medici in quello difetto, particolarmen- 
te, quando tratrafi di giudicare dell’ufo de’ ri- 
medi , o in generale della maniera , con che fi 
da procedere nella cura di una malattia. 

H 4 K7.Con« 


Digitized by Google 


I 


{ 


120 Come giudicar àohhtarm 

in quii calo ly. Conviene in oltre avvertir bene , chciton 
ln«ru* ^ tratti l'ubito ed aflblutamente per incerto Pitti- 
lo cbe tale fembra a noi. Non poflfìamo eflcrn€ 
convinti , fe non quando fiamo in iftato di pro- 
vare , che noi , ni altri i capace di flabilire 
la verità delle Premeffe della Propofizione , che 
a noi pare incerta ; e nel folo cafo, in cui fi trat- 
tane di una idea, i mezzi di fcuoprirla quale 
niente pm foflero in potere di qualfivoglia altia 
perlbna, di quel che lo fono in poter noftro^ 
Ma in verità non e ella cofa pur 'troppo comu- 
ne il mlfurare in generale , ed in cotePo cafo 
principalmente, le forze altrui fu le noO re pro- 
prie } 

Cbnte bifo dobbiamo principalniente elTere cir- 

gni giudica' cofpetti , quando fi tratta di giudicare dell’uti- 
redtir utili- ^ità delle cofe. Chiamanfi utiU^ le cognizioni 
A. che aumentano le comodità della vita; e quella • 

utilità b relativa alla perfezione dell' anima no- 
ilra , a quella del nofiro corpo, e a quella del 
noflro flato efleriore . Ora tale utilità i più ^ 
meno grande fecondo che I' una o l’altra di co- 
tefle perfezioni fi ottiene più facilmente, fi ac- 
cre(b« , c ,fi confèrva per mezzo delle nuove co- 
gnizioni ; ficcomc diftufamente fi vede nella Mo- 
rale. Non fi può dunque qualificar d’ una 
cognizione , quando non fi abbia provato, che 
<1011 può eflèrvi alcun cafo, in cui ella^media- 
tamente o immediatamente contribuifea un mi- 
nimo che ad alcuna delle perfezioni , che ab- 
biam poc’anzi nomate. Ma tali prove fuppon- 
gono lumi grandi, e perfpicacia profonda, ed 
è per confeguenza difficile il produrle . In altri 
cafi, può dirli fémplicemente , oche da noi noa 
fi coiiofce la fua utilità , o che noi non poffia- 
mo., o non fappiamo cavarne alcuna utilità. 
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CAPITOLO X. 

Come fi abbia a giudicare de Libri* 
ARTICOLO I. 

I Libri trattano, odi Avvertimenti , odi certi Divìfioncdt». 
punti di dottrina. Chiamanfi Storici i pri* gli Scritti, 
mi ; e defcrivono o ciò che fie^ue nella na* 
tura , o ciò che avviene tra gli .Ùomini Dog- 
matici fi chiamano. ^ ^ 

2. Non fi può dunque altro efigere da ubo 
S critto Storico y fe non che racconti un Fatto con 
tutto l’ordine, e con le medefime circoilanze, ' ^ 

con le quali ò avvenuto. Così ogni Libro ^mi- 
co deve avere quefte tre doti : la verità , l’efat* 
ttezza , e 1’ ordine . 

Efiendo che faper non fi poflTano le verhi Comefiab* 

Storiche y ma creder fi debbano; per giudicarne ■ Rìudi- 
conviene offervare le ftefle regole , che noi pre- ****!* *®* 

Icritte abbiamo in propofito della Fede . ( 5.&C. • 

c. 7. ) 

4. Ma pergiudicare dell’ efattezza dell’ Opere Dellaloro 
Storiche , bifogna mirare all’intenzione, ed ai fi- 
<pi^ dello Storico. Ora quelli fini poflono elTere 
diverfi ; non farà però inutile rapportarli qui 
in generale . 

5. Uno Storico, che tratta degli effetti della pine «feopo 
Natura y fi propone di dare una idea degli £n> della Storia 
ti animati e inanimati che fono in quello mon* Naturale, 
do , e degli Eventi che pacano per fingolari 
nella Natura ; o di porgere col racconto delle 
operazioni della Natura , principi tanto certi , ' 
che fopra elfi fondar fi polTano cognizioni efat* 
te. Nel primo cafo , a fin di riufeire bada of- 
Cervare quello fi è detto delle idee adequate 
(i6. c«i.; Ma nel fecondo, convien riferire fi*» 

M le menerae circollaoze dell’ Elperienza , 0 

dell’ 

/ * 
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dell’oflervazione. (2. 12. c. 5. ) Può vedcrfene 
degli efemp) nel mio Trattato dell’ Efperienze, 
ovcfi fcorge nel medefimo tempo, quanto cote* 
fta parte della Storia Naturale fa de’ progrelH , 
fecondo che la Scienza crefce . 

Scopo della La Storia che ha per oggetto le azioni de- 

* e * *![ie 1 può in generale proporfi per ifco- 

xn gcncr • po ( altro mai deve alcuno proporfene , fol 

che fi. configli colla. fua Ragione ) può , dico, 

{ ‘iroporfi per ifcopo la nofira perfezione , laqua- 
e ò infeparabile e dalla gloria di Dio, e dall* 
avanzamento del pubblico bene .* imperciocchò 
_ la nofira perfezione altro non ^ , che una in- 
tiera armonia tra tutte le nofire azioni , o li* 
bere o naturali. Ora quefia perfezione fi acqui- 
la quando determiniamo le nofire azioni libe- 
re, co’ medefimi motivi, de’ quai Dio fi ferve 
per determinare le nofire azioni naturali , che 
da noi non dipendono . Di tutto quefio trovanfi 
nella Morale idee pmdiftinte. La dee pu- 
re infegnare a conofeere, per mezzo diefempj, 
le virtù ed i vizj , e fopra tutto la faviezza , 
e 1 * in>prudenza . Ma con tal mira , debb’ ella 
eflere fcritta in maniera, chefipofia, confron- 
tando le azioni degli uomini col loro fiato , 
fcuoprirci le Regole , che la Previdenza a sò 
preferive , c quindi vie più convincerci delle 
perfezioni dell’ Ente fupremo ; affinché cotefia 
idea ci porti a operare in un modo degno di 
Dio , e convenevolmente alla nofira Natura . 
Quella materia ò polla in tutto il fuo lume , 
nella Morale , dove io tratto dei doveri deU’Uo- 
mo verCo Dio , o nella Metafifica all’.Articolo 
degli Attributi Divini . Bifogna eziandio , che 
con J’ aiuto della Storia, noi polfiamo dalla con- j 
dotta degli altri uomini cavar regole di pru- 
denza, le quali diriggano nell’ avanzamento dei 
ben pubblico , e in quello della nofira propri» 

* felicità . Bifogna finalmente, che la Storia di- 

pinga con accuratezza, negli efempj ch’ella ad- 
duce, le virtù ed i vizj, eoa tutte le cagioni, 
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le occalìoni, e le confeguenze delle azioni utnat> 
ne , per quanto ciò ò poflìbile . Si potrebbe an- 
che veder qui per maggiore ammaeftramento i 
miei Trattati di Morale, e di Politica. 

7. La Storia Ecciefiajlica fopra tutto , deve ef* Scopo della 
fere fcritta in guifa, che fi pofla trar daefiai Storia Eccia- 
lumi necefl*arj , per rendere la Chiefa, quanto ***’ 
dipende da noi , felice . Deve ella ben diviTare le 
circoftanze de’ fatti ; recare in luce tutti que’mez- 

zi y che le hanno confervato il Tuo fplendore ; 
ciò che l’ha ofeurata, ciò che ha cagionatola 
fua decadenza, come fi riefea per rifiorarla, e 
come qucfto s’intraprenderebbe invano. Quel- 
lo eh* io dico nella mia Politica de’ progrelfi della 
virtù ( 517.) della Chiefa, e de’ giorni Fedivi, 

(^20. &c. ) e dell’utilità della Religione nella 
Civile focietà ( 366. Sr.c. ) tutto può fommini- 
ilrare prefidj su quefi’ argomento . 

8. Molte cofe inoltre fono da olTervarfi nella scopo della 
Storia Civile, Debb’ ella contenere i mezzi , che stotu Ci*i- 
fono fiati adoperati , per confervarc la focietà Ci- le. 

^vile nei fuo fplendore, le cagioni deMa fua deca- 
denza, e quelle del fuo rifiabilimento . Debbe ' 
anco infegnarci, quali difegni abbiano avuto buon 
efito , e quali non fien riufciti ; quale firada e > , 

governo fi fia tenuto per rimoverc felicemente gli 
ofiacoli che s’incontravano; quai fono i diritti 
delle Tcfte Coronare, e quai le loro 'prerefe . Qui 
pure fi potrebbe confultare la mia Politica, do- 
ve mi fono fiudiato di dar ragioni fufiicienti 
di tutto quello che avviene nella Repubblica ; 

10 che pochi Dotti hanno prefo cura di fare 
fino al prefente. 

p. ì^tWzStoriaLetterariay fi dee principalmen- Scopo della 
,te fare attenzione ai gradi di perfezione, ai qua- Storia Lec- 

11 fono arrivate le Scienze . E’ d’ uopo ch’ella ad* teraria. 
diti i luoghi oW trovar fi poffbno le feoperte già 

fitte , acciocché non fi refti privo di molte utili 
cognizioni , fuppofio che fi fofle incapace di fcuo- 
prirle da fe medefimoj c per ifchivare che non 
fi fpenda il tempo in vano nel ricercare ciò 

eh’ • 
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eh’ ^ già ritrò^to, pofto che eziandio fì foflTein 
iOato di farne la feoperta; potendo qnefto tem- 
po effere meglio impiegato in farne di nuove. 
E’ d’uopo altresì ch’ella ne infegni, come una 
feoperta ha dato occafione ad un’ altra « affinché 
l’ Arte d’ inventare fi promuova, e fi perfezioni. 
£ quindi è manifefio , che chi intraprende di feri* 
vere su tal pianta la Stori» Letteraria ^ deve ef' 
fere non folo ben verfato egli ftefib nelle feien- 
ze; ma ha inoltre bifogno e di molti Libri, e di 
molto tempo per fcorrerli. Non^ perciò da flu- 
pirfi , fé queOa parte delle feienze ò ancora oggidì 
così imperfetta . 

Come giudi- IO. L’ordine che dee regnare nella ^ror//» C/- 
e*r fi debba vile , Ecclefiajlica , e Particolare , piglia norma 
dell’ordine dalle circoftanze degli Eventi, e fopra tutto da 
della Storia - qygiig tempo in cui le cofe fono accadute. 

Nella Storia naturale fi verifica l’ordine per mezzo 
della ripetizione delle Efperienze e delle ofTer* 
vazioni . Si può ancora venirne in chiaro per mez- 
zo della Meditazione, riflettendo fopra le ragio- 
ni de’ diverfi Fenomeni , de’ quai fi va divifando . 
( IO. 1 1. c. 6. ) 

Cafl fopra il II. Non ò neccflario di dar qui , oltre il già 
giudizio de* detto, alcune regole particolari de’ Libri Ston- 
Li bri Dog- ci; ^perchò ò facile dedurle dalle rifleflìoni ad- 
matici. dotte nn ora , o perchò farebbe quefto un paf- 
^ fare i limiti della. Logica ^ di cui noi ci fiam pro- 
porti di render folamente fenfibili gli ufi. Ver- 
remo dunque a parlare degli Scritti Dogmatici. 
per giudicar de’ quali convien fare attenzione 
ed alle cofe medefime che fon propofte , ed al- 
la maniera onde lo fono. Il primo cafo fi fiid- 
divide in molti altri ; imperocché o le propqfi- 
zioni vi fon dimoftrate per raezzo»de’ lor prin- 
cipi , o vi fon ricevute fenza dimoiftrazione. Di 
più , o tutto quello che di certa cofa é noto , 
vien allegato, o non fi allega che in parte. Se 
le propofizioni Ibno dimoftrate, bifogna efami- 
nare e la natura de’ principi, e la maniera on- 
de fc ne cava la diow^razionc , Ox colerti prin» 

cipj 
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tipi fon vifibilnicnte o veri o falfi , o dubbio- 
fi. Se 'fono veri, o l’ autore ne moftra Tevideu- 
za, o cita qualche altro che prima di elfo l’ha 
fatto, o traicura l’un’ e l’altra cofa. In queft’ 
ultimo cafo, o. quelli principi fono di una evi- 
denza che convince, fol che un poco vi fi riflet- 
ta: o quel che legge fi può facilmente rammen- 
tare di averli veduti dimoftrati altrove , o nulla 
di ciò ha luogo. Per quello appartiene alla For- 
ma della Dimoftrazione , o tutto b ben dedotto 
l’un dall’ altro, ordinatamente, o non ben chiaro 
fi vede la concatenazione delle prove. FirtalmenT 
mente o le^ propofizioni che precedono fervono di 
principio a quelle che feguono, e quelle ne fon 
collantemente dedotte > o ciafcuna propolizione 
l)a il fuo principio particolare, che ferve di lu- 
ce alla lua dimoftrazione. . 

12. Un libro b completo , almeno rifpetto al 
tempo nel quale b fcritto , fe in elfo fi trova tut- 
to quello che le circollanze del tempo d’allora, 
permettevano di far entrare nell’argomento di che 
egli tratta . Ma per giudicarne hi^^a fapcre la 
Storia Letteraria, (p ) ■ ' ' 

ij. Non fi dee dunque fprezzare un Autore, Circorp*. 
e meno ancora tacciarlo d’ignorante, perchb il ncceu 
tempo ha refi men' completi i fuoi Scritti , e le 
feienze fi fono perfezionate dopo di lui; o per- 
phb ha tralafciato ciò che non faceva al fuo 
feopo , c perchb così l’ opera fua anche in ri- 
guardo al fuo tempo dir non fi polTa comple- 
ta. Bifogna nel primo cafo fapere , qual fia il 
tempo , nel quale l’Autore fcriveva , e quali no- 
tizie e lumi allora fiaveflero. Nell’ultimo cafo, 
bifogna informarfi del difegno del libro, o dal 
titolo , o dalla Prefazione , o da altre circo- 
flanze . * 

14. Ogni libro , che contiene piò cofe , che non Quando un 
cfige il fuo feopo , abbraccia del fuperfluo , ed b Libro è dif- 
per confeguenza diffufo o proli ffo. 

15. Si dice che un Autore fi appella alla fo» Quanjofidà 
laEfperieaza; quando non allega fc non Propofi* r incerto 

zio- per ileerto. 
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lioni tolte dall’Efpericnza . Ma fe a cotefte pro- 
pofìzioni egli dà pib di pregio e di eftenfione, 
che perraefTo non gli b di farlo, confonde al- 
lora il certo con V incerto. 

16. \Jn inaccurato ^ quando non fi pub 

leggendolo difeernere. Ce l’Autore nelle Tue Pro- 
pofizioni paffi i limiti dell’ Efpericnza : quando 
egli reca in mezzo propofizioni fenza dimofirar- 
le , quantunque fenza quefto ammetter non fi 
polTano ; o finalmente quando prefuppone nella 
lua Dimoftrazione propofizioni , che il Lettore 
non conofee necelTariamente, o le quali almeno 
non gli fon familiari. Al contrario fc tutto b le- 
gittimamente dimofirato , e di una maniera 
che appaga , 1 ’ opera merita il nome di Accu- 
rata. 

ij. Un’opera i trattata a fondo , qualora tut- 
te le parole necefiarie vi fono definite dìfiinta- 
mcnte, e le propofizioni efattamente dimoftrate 
fopra fondamenti faldiflìmi . Ma b trattata jfirper- 
fizialmente , fc in erta fi ammettono principi dub- 
bi , o fallì , e fe nelle dimofirazioni vi b poco 
rigore . 

18. Io dico che un Autore, il quale non lega 
chiaramente , e in un modo indiflblubile , i fuoi 
principi e le propofizioni che ne inferifee ; e che 
ripone quello legamento nella fola concatenatura 
delle parole; iodico che un tale Autore fcrive^ 

0 compone fenza giudizio. 

ip. Diquìfegue, che un’Opera, l’ autor del- 
la quale averà tralcurato di definire chiaramente 

1 termini neceffari , e nella quale non fi feorgerà 
la legatura de’ principi, e dellepropofizioni indi 
dedotte; di qui, dico, fiegue, che non b polli- 
bile ben intenderne il fenfo , e per confeguen- 
za un Libro tale ^ ofeuto ( 5. c. 2. ) Se il con- 
trario di ciò ha luogo, allora il libro % chiaro. 

10. Gl’ Ignoranti di ordinano intendono tutt* 
altro da quel eh’ intender fi debbe, perciò che da 
noi fi chiama qui, ofeuro, e chiaro. H inno in 
conto di ofeuro , tutto ciò, che ricrea più me- 

di- 
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ditazìone , di quella che hanno efH impiegata ndl- 
le cofe che hanno apprefe; e di chiaro, tutto ciò 
che non dimanda maggior rifleflb. Ma perché 
non dicono pili torto ? Ciò pare a me chiaro , 
perché ne ho contezza; quello mi fembraofcuro 
e difticile , perché non mi é familiare , ma ftra- 
niero. Da qucrto pregiudizio nafce , che molti 
tacciano di olcurità e le Matematiche, e tutte le 
verità che fi dimortra^io a fondo . 

21. Finalmente fi può dire che tutto è ben le- 
gato in un’ Opera , quando le propofizioni che 
feguono , fono coftantemente dedotte da quel- 
le che precedono, ficcome nelle Matematiche. 
Quando non fia cosi , T Opera non ò ben le- 
gata . 

22. Ma prima di finire querto Capitolo, non 
farà inutile dire una parola di un pregiudizio, al 
quale ha dato molto corfo e plaufo dopo Ramt^ 
V Arnaldo , ai giorni nortri . Pretendeva quelli , 
che fi potelTe artèrmare , effere gli argomenti con 
bell’or 4 ine trattati, qualora erano tutti compre- 
fi fqtto il titolo di un folo Capitolo ; ed al con- 
trario non elTervi ordine , quando non fi face- 
va fe non fe mettere l’una dopo l’altra, le cofe 
le quali tratta vanfi , fecondo che era più facile 
renderle intelligibili, e dimoftrarle . L’ordine, 
come \ definito dall’Arnaldo, ù l’ordine fcola- 
fiico , adottato dal volgo de’ Dotti ; e quello eh’ 
ei chiama difordine, ù l’ordine della Natura, e 
quello eziandio , che è fiato abbracciato dai Ma- 
tematici . L’ ordine del Sig. Arnaldo fi adatta me- 
glio alla debolezza della nortra memoria, e ren- 
de le cofe più facili a ritenerli ; ma il noftro ù 
fatto per l’Intelletto che ne riceve maggior lu- 
me , e convincimento. Secondocotertoprimoor- 
dine a gran pena dimoftrat fi può tutto cattamen- 
te , ficcome appare dagli Elementi di Geometria 
de’Sigg. Arnaldo e Lamy, e fecondo 1 ’ altro, 
non ù permeflb trafeurar cofa alcuna in una Di- 
moftrazione, come verificali dagli Scritti degli 
«Dtichi Geometri . iLafciafi dunque l’ordine Sco- 
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Iifticoya! comun de’ Dotti , ed aquei che prin- 
cipiatio. Ma l’ordine della Natura femprc pre- 
ferito , da coloro che fi propongono di penetrare 
la verità. Queft’i pur l’ordine, che io feguito 
«elle mie Opere di Matematica, e nel rimanente 
de’ miei Scritti Filofofici , 

25. Fino ad ora abbiamo parlato de’ cafi parti- 
Qutndo un • Ma efléndo gli altri comporti di quelli, 
libro è otti- non farà malagevole combinare i Giudizi , che 
inamente , o abbiam formati , per ampliarli , e renderli di un 
peffimamen- ufo generale. Ballerammi dunque aggiunger qui, 
te femto. chg un Libro i una cofa finita , e perfetta , 
quando non gli manca niente , quando tuttQ 
i bartantementc definito e dimortrato , e quan- 
do b fcritto con chiarezza , vi % cofa che 
non fia ben legata e connefTa . Peflìmo fegno 
egli i , al contrario, fe il libro \ mancante , 
^ fc le materie non fono in erto trattate con ba- 
fievole ampiezza ; fe b compilato fenza fcelta , 
« fenza dilcernimento } fe \ ofeuro , e fe le con- 
feguenze non feguono dalle loro Premeffe. Per 
eflerne convinto, non s’ha a far altro, che ri- 
leggere quanto abbiamo su querta materia rtabi- 
lito ifl tutto quello Capitolo . 
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CAPITOLO XI. 

/ 

Qome ft deve leggere un ISthro 
Con frutto , 

ARTICOLO I, 

. J f 

» 

N on fi leg^e un Libro, fe non co! di- g 

fegno di fapere quel eh’ ei contiene . quelli che 
Due cofe fono dunque necefrarie per leggono . 
quefto fine . Bifogna ben capire TAutore , e 
ben ritenere le cofe ch’egli produce- 

a. Goncrofiach^ i Libri Storici non rapporti- Come fi ab- 
»o fe non Fatti , ( i. c. io. ) per leggerli non fa biano a leg- 
ineftieri di. molto ingegno, n^ di molta medita- Libri 
aione,\ baIfe ftar attento a quel che fi legge, e 
rimovere tutto quello che ci potrebbe diftrarre. 

E fe volete ritenere quel che avere letto , non 
leggete nLtroppo in una volta, n^ troppo veloce- 
mente ( 24.-C. I. ). è un altro che, (è fi 
tratti di giudicare della probabilità di una Sto.- 
ria , dell’ordine , e dell’ efattezza che vi fi tro- 
vano: ( 3 . &C.C. IO. ) come anco de’ fuoi diverfi 
ufi ( 6. &c. ,c. IO. ) . Allora ^ bifogno e di 
giudizio, e di meditazione, e quanto piti fi ave- 
rà fatto abito alla rifieffione , tanto più fi farà 
.capace di riufeire in un cotale, giudizio , 

- 3 . Quando fi leggono libri di Dottrina , bifo- Ferchè G 

*gna prima di tutto ricercare, quale fia lo feo- debba attè.n- 
po del libro, di ogni capitolo, di ogni artico- dere al fin* 
.lo; a fine di non ignorare, qual fia l’intento di un Libro, 
e la mira di un Autore in. ciafeuna parte del 1 
&o Libro (i). ' 

4 . Lo Scopo di tutto il Libro appare o dal si- Meito di a- 
lolo o dalJa,Prefazione ; imocrocchè le Prefazo- feo” 

, I nfi po di un Li* 

hro . 
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ni non fervono per ordinario, fe non a far fa- 
pei;e a’ Lettori, che cofa abbia tnonb l’Autore 
a comporre il (uo Libro , che cofa egli fi fia 
propofto nel farlo , e perché gli t piacciuto fe- . 
guire un metodo più torto che un altro. 

5. Tutto (j^uello che fi contiene in un Libro, 
può efler polio nella fchiera o delle definizioni, 
o dell’Efperienze, o delle Propofizioni , e del- 
la loro dimortrazione, o finalmente degli Scolf 
o delle Note . E affinché ciò comparifca più fa- 
cilmente, barta ertrarre dal Libro ciafcuna Pro- 
^fizionc , ed efprimerla in termini femplici. 

£ CIÒ farti fviluppandola e fgombrandola da tutto 
quello eh’ ò rtato allegato, o per dilucidarla , 

o per ifpiegarla , o per dimortrarla . E fe allo- ^ 
ra divien maniferto, fotto qual clarte debba ef- 
fere porto ciò di che fi tratta, ( 1. c. p. ) non 
rimane altro per giudicarne , fe non efaminar- 
lo, fecondo le regole preferitte nel Capitolo p. 
Aggiungete, che per confcrvatne piùfaldamen- 
te 1’ idea, ò bene reiterare più volte quell’ e- 
fame . 

6 . Ma per ben comprender il fenfo di un Au- 
tore , ( I ) bifogna por cura fopra tutto , che 
alle parole , delle quali egli fi ferve, afiiganfi 
le rterte idee , che vi artige egli medefimo ( 2. 
c. 2. ). Altrimenti corrererte pericolo di dar un 
falfo fenfo alle fue cfprertìcni, e di fargli dire 
lutt’ altro , eh’ ei non dice ; lo che pur troppo 
avviene fovente. 

Ora l’Autore fpiega egli -medefimo il fenfo 
delle fue efprertìoni, o pur noi fa . Se lo fa., 
non ò di mefìieri fe non rileggere qualche vol- 
ta le fue definizioni , e farci riflelTo , affinché 
ci fi prefentino all’animo , ogni' volta che le pa- 
role medefime cadranno fotto a’ nortri occhi . 

Se jx)i noi fa, bifogna invertigare , qual erter 
porta il fenfo di querta o di quella parola, ( 16. 
c. 2. ) ed efaminar quale delle fue fignificazio- 
ni porga un fenfo più giallo i e quello ò quel- 
lo 
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lo che ^ da prefumerfi fia voluto dall’Autore ; 
imperocché niun fi determina, fe non per cib 
che ne prefenta un’ immagine di verità . £’ un 
altro fatto poi,'fc.fì pub ditnoftrare che l’Au- 
tore é plagiario, o che ha compofio puramente 
di memoria. 

8. Ma potendo una parola avere diverfe fi- Li niedefìm* 
gnificazioni, fpeflb addiviene, che la medefima pirolih»^ 
voce non ha lempre nel medeCmo Libro una 
fola, e medefima lignificazione, quantunque 1’ nfnel'mede. 
Autore fe l’ immagini . Non bilogna dunque fimo Libro, 
leggiermente conchiudere , che un Aurore fi 
contradice, perché noi riteniamo coftantcmen- 
te la medefima fignificazione di una parola , 
mentre l'Autore glie ne attribuifce molte fcn** 
avvedeifene . 


1 

•I 

■( 
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CAPITOLO XII. 

DelP Interpretazione di un Libro ’ 
ferino con giudizio , ed in 
particolare della Sacr^ 
Scrittura , 

ARTICOLO I. 

\ 

U N Libro fcritto con giudizio, e percon- 
feguenza la Sacra Scrittura , non è una 
congerie di paròle vuote di fenfo ,• im- 

f ierciocch^ di qual utilità farebbe Un’opera ta- 
e ? Convien dunque che ciafeuna parola rac* 
chiuda certa idea , ( 3. c. 2. ) e che colui che 
la legge, alliga precilamente a ciafeuna di co- 
telie parole , la medefima idea che vi ha l’Au* 
tore annelTa 0 che ha^ voluto che noi vi annet> 
telTimo .V ' . ' 

2. ETavell*«do della Sacra Scrittura in parti- 
colare, non par venfimile, che lo Spirito San- 
to fia .foliio eccitare ‘in roi immediatamente le 
idee che noi legar dobbiamo alle parole, delle 
quali egli fi ferve in quello Libro divino . Se 
CIÒ fo(re,*rarebb’ egli d’uopo di mettere in al- 
tre Lingue qfuefto ucro Originale? e non bafle- 
rebb’ egli bramare ardentemente d’ intenderne 
bene le parole, e di reftarne edificato, purché 
fi fcntilTc a bella prima nafeere in se ftelTo le 
idee neceffarie pet tal’ effetto ? Ma ciò ncn fì 
accorda coll’ Efperienza . 

3. Btfogna dunque, che le parole fiano per 
se (leffe atte ad eccitare in noi l’ idee , che ef- 
primono , quando qualche pregiudizio non ci 
accicchi , o la noftra negligenza non frapponga 
oftacolo. 

4. Pe- 
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■4. Però Dio, ed ogni Autore fenfato, deve o Quali idee ia J 

per sò dichiarare , qual fia l’idea che affiger fi dee - 

a quella o a quella parola, e qual ne fia il vero 
fenfo , o non prefupporre altre^dee fe non quelle ' 

che già noi abbiamo . 

. 5. Epofciachò altre idee aver non potremmo, jj fp;e« i» 
le non quelle che gli oggetti prefenti eccitano in , 
noi , ( s. c. 7. ) non dobbiamo dunque a cotefte 
parole legare fe non quelle idee . 

6. Di qui fegue parimenti che Dio può nella JP**'ol* I 

fua Parola , trattandofi di cofe fopranaturali , 

adoprare voci,' delle quali non abbiamo naturai- i^sf*itiura^ 
mente alcuna idea, fenza non per tanto fpiegar- 
cele : imperocché quando noi proviamo i cambia- 
menti , che opera in noi l’ intelligenza di certi 
Do^mi della Scrittura, non lafciam di formarci 
un’ idea di tali cambiamenti , quantunque le pa- 
role che li efprimono, non fieno chiaramente de- 
finite nella Scrittura . £ quello ha luogo eziandio 
negli Scritti degli uomini . , . 

7. Laonde fe Dio non giudica opportuno!! dar- 
ci nella fua P^ro/a , idee dillinte o a.ncht adequa- 

te di certe cofe , bifogna di ciò appagarli , e non pretazione 
peniate co’ Libertini , che le parole efprimenti co- della Scriu 
tali idee, fono parole vuote di fenfo . ( 12. c. 2. ) tura. 

Contentiamoci de’ lumi che a Dio piace di ac- 
cordarci , perfuafi che ballano -per condurci al 
fine, che Dio fi propone nella fua Parola. 

• 8, Si può ordinare le verità, che la Scritto- Cerne bifo. 
ra ne infegna , l'otto le llelTe dalli , nelle qua- 
li vengono ordinate quelle che la Ragione ci scrittura, 
l'vela . Perciò giova grandemente efaminarle , 
nel modo che abbiamo indicato nel Capitolo no- 
no (5.&C. ) Imperocché, tnanifejìandòfì ^ (econ~ 
do San Paolo Eph. io. , la Japienza di Dio 
per le opere della Redenzione -, bifogna che le ve- 
rità rivelate non meno che le verità naturali , ab- 
biano tra efle della conneflione, e della conca- 
tenatmra } in guifa che fi polfa inferire dalle loro ^ 
idee, che polla 1’ una, fi pone anche 1’ altra. 

i J 01. 
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134 Deli* Interpretandone 

Oltre a che trovati fi nella Scrittura molte cofe, 
nelle quali Dio non entra fé non in qualità di 
Creatore , di Confervatore , e di Monarca del 
mondo , e che non interefiano 1’ uomo , fé non 
fotto la relazione di Creatura . Or cotefic fono ve- 
rità, le quali conofeer polliamo con le forze na- 
turali del noftro Intendimento ; come fi fa mani- 
fello nel mio Trattato di Metafìfica; ove io ra- 
giono di Dio, del Mondo, dell’ Anima, c delle 
azioni degli uomini. £’ dunque chiaro , che que- 
lle verità fono né pili n^ meno perfettamente 
legate . 

p. Eccoper confeguenza in che confifte l’inter- 

f iretazione di ogni Libro qualunque egli fia , e del- 
ìkBibbia in particolare . Cio% che ogni Interpre- 
te'!. dee dare il vero fenfo delle parole ( 4. 5» 6. ) 
e moli rare II. la connedìone , che ^ fra le ve- 
rità . ( 8. ) ' 

IO. Ma non % da temere , che così fi confonda 
la Tede con la ; imperocché non ammet- 

tendofi la conclufione di un Sillogifmo , fe non 
dopo aver ammelTe le Premeffe { 2. 4. c. 4. ) non 
fi ha parimenti fe non da credere la Conclufio- 
ne , quando le Premeffe fono fondate su la for 
la Fede. 

' 1 1. Quello che noi abbiam qui preferitto intor- 
no all’Interpretazione della Scrittura, é utilillì- 
mo anzi che no. In fatti é molto più facile rifu- 
tare folidamente i nemici delle verità rivelate c 
dilfipare pienamente gli fcrupoli e i dubbi, on- 
de fono Cf'sì fpelTo agitati gli uomini ; quando lì 
fanno e fi credono ugualmente ‘le verità che con- 
cernono la Creazione e la confervazione dclTU- 
niverfo, e népihné meno la perfezione delle no- 
llre azioni e de’ noftri coflumi . Ora qual cofa ^ 
pili necelTana , mallìme al prefente , del faper pro- 
durre cotali effètti ? E fe di piìt noi cenofeiamo 
la concatenazione delle verità che rilènfconfi all* 
opera della Redei zione ; quella cognizione neda- 
ra un nuovo convmcimento delle perfezioni divi- 
ne, 
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ne ) e ci fomminiilrerà nuovi motivi di glorifica* 
te Iddio ) e di governarci fantamente. Sopra si 
fatti articoli troveraffi un divifamento pili ampio 
nella mia Morale , dove io tratto de’ doveri dell* 
Uomo verfo Dio , e delia differenza delle vir- 
tù CriAiane dalle virtù naturali ( 6$o. e 6j6. 
Mor. ) 

12 . L’intelligenza delle Lìngue Orientali non 
ferve fe non a diciferare , fc nelle Verfioni fla- 
to confervato il vero fenfo delle parole . Ma fa- 
rebbe un andar fuori di traccia, fe fi volefle ri- 
vangare tutte le parole di una Lingua , per ifcuo- 
prire merc^ di un’ analifì grammaticale , l’idea 
che lor fi dee affiggere, e l’enfafi della lorofi- 
snifìcazione . L’arte della Grammatica la più per- 
fetta non pub infegnarci al più, fe non fe ciò, 
che un tempo ha indotti gli uomini a nominare 
la tale e la tal cofa in tale o tale maniera . Ma 
quando trattafi di giudicare , fe in quello aveano 
buone ragioni p>er fondamento, e le le loro idee 
erano vere o falfe, egli b evidente che b d’ uopo 
cifianota tal cofa da altro fonte. E per lo più 
non fi hanno su quello particolare , fe non delle 
conghietture ; imperciocchb quantunque 1’ idea 
della cofa polTa favorire il nome eh’ ella porta , 
ciò non toglie che non polTa elTerle flato dato per 
un qualche errore . Ma non vi b alTolatamcnte al- 
cuna ragione di fìgurarfi , che Dio fiafi regolato 
nella fua su la norma di ciò che può ave- 

re indotti i primi Inventori delle parole , a dar 
loro certe. fignificazioni ; di credere che Dio 

non vi abbia mai impiegata parola , la quale 
polla dovere a qualche errore la fua lignifica- 
zione : imperciocchò fi può fervirfi di una pa- 
rola fenza^ partecipare all’ errore che l’ba pro- 
dotta. 
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CAPITOLO XIIL 


A qual metodi fta hene atterterjl 
per convincere » 

ARTICOLO t. 

* 

C onvincere qualcheduno , \ rapprefén- 
largii e fargli apprendere incòntraftabil- 
mentc evidente una propofizione ; ^ un 
perfuaderlo con infuperabi^ attrattiva, che cer- 
ta propofizione % vera,*falfa, probabile, ono. 
Per efempio volendo io convincere qualcheduna 
della verità di quella Propofizione : La Luna \ 
Un Luminare y dovrei provare, che P Attributo, 
tm Luminare y ^ ben legato con Ì^Lunay che n* 
h il foggetto. 

4. Biiogna' dunque prima di ogni cofa, defi- 
nire torti i termini , eh’ entrano in Una pro- 
pofizione, affinché quegli che fi vUol convince- 
re , ,ne comprendabeoe il fénfo , ( c. z. ) quan- 
do non fiafi baftanfemente ficùro, dh’ egli n*ha 
già la cognizione necelTaria'.. Così nella propo- 
fizione precedente non fi ha da definirt la pa- 
rola Lunay perché ognun'sa, ebe cofa per elTa 
s’intenda, cioè ‘quel Corpo celcTle, che 'rirplen-’ 
de la notte piìi di tutte l’ altre IVellc. Ma Con-' 
vien definire la parola lume , e dire eh’ egli 
cR) che- rende <rifibili gli Oggetti cfterìori , pep 
ehb non tutti penfano fubito a quefta Defini* 
zione. 

5 . La Dimoftrazione fegue le Definizioni .* 
conviene incalzarla, finchife fi giunga a Sillogif- 
mi , le Premejfe de’ quali fieno non folamente no- 
te acolui, col quale trattiamo, ma eziandio cec. 

' te . 

f 


Difiiii 




Attener fi per cofivlncere, 137 

te. Se la cofa ch’e ih quiftione, gli b onnina- 
mente ignota, bifoena allora Condurre la dimo- 
ftrazione.fino a delle definizioni , a delle chiare 
Efperienze , o delle propofizioni identiche ( 21. 

C. 4. ) imperciocché il convincimento non é nato 
annoi medelìmi, fe non còll*afcenderc per ordi- 
ne alla noltra propofizione , per mezzo di defini*- 
aioni e di fperienze . E’ dunque impoffibile con- 
vincere altrui^ fuorché in quefta medefima manie- ' 

ra. E ficcome noi abbiam cominciato da defini- 
zioni. e da efperienze , c quindi fiam paflati a pro- 
pofizioni , le quai fervonci di Premeffe nella dimo- 
ilrazione di ciò che foftegniamo ; dobbiamo altresì 
feguiiare rillcflb metodo per convincere gii altri . 

4. ,Per la qual cagione gran conto dee farli ticoUre^. 
del metodo de’ Matematici , i quali non ammet- miniftnto 
tono alcuna propofizione nelle loro Dimofita- dalle Mate- 
zioni , che non fia fiata innanzi pofia in tutto “»atkb* • 
il fuo chiaro, e di cui non citino cofiantcmente 
il luogo , ore 1 ’ hanno provata*. Quefio cofiu- 
me di citare é di una grande utilità ; e’ ci mo- 
flra in un batter di occhio ciò che dev’ eflere 
noto , avanti che (pofiiamo efiere convinti del- 
la efattezza di una Propofizione . Eccone un 
efempio .'’Ne^ miei Elementi di Geometria, io 
cito i Paragrafi 97. e 59. nell’ articolo 101. e 
nella dimofirazione del lO.-'Teorema . Trovanfi 
ancora citati al paragr.*97. articoli 25 , 20 , 

56 , , 61, . 59, della Geometria, e il 28. dell* 

Aritmetica. Io cito parimente nel 56, li 19, 

17» P 7 > li 49 » 14, *50; enei 61, 

il 59: della Geometria, e li 28, e 31 dell’Arit- ' 

metica . Di piò nel paragr. 59. mi- rapporto all* 

art. 56. ; nel ^6-, alli 19, 54, e 17 ; e nel 50, 

al 5. Bifogna dunque perché qucfta Dimoftrazio- 

nevi convinca,, che abbiate per ordine fcorfi gli 

articoli 28 e 31. dell’Aritmetica, e li 5. 12. 17. 

19. 20. 25» 41. 49. 50; 54: '56. 59. 6 l. 96. 97. della Che f«rebbe 
Geomerria.. i. :„' . • ,da dcfiderar- 

j. lyla é difficil^imofwri delle Matematiche,. 

' ii feienz*.^ 
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i) determinare così , ciò che debb’ e(Tet« prefup* 
pofto , innanzi che fì po(Ta proroetterfi un pie- 
no convincimento . £ poiché fa di ineftieri di 
non poca meditazione per richiamare alla me- 
moria tutto quello che ha potuto contribuire a 
convincerne di qualche cofa, ed i piti fono di &r* 
lo incapaci ; perciò fono pochiflìme le perfone che 
fieno atte ad intraprendere una fimigliante di- 
fcuflìone . Sarebbe dunque confiderabile, che un 
(i faceife una Legge nelle altre fcienze, di non 
ammettere veruna cofa > che già prima non'fof* 
fe (lata provata > e di citare fcrupolofamente i 
luoghi del libro medefimo, o di qualche altro 
Scritto , dove fupponefi che fia baftantemente 
convalidato ciò che (i alferifce . Ma dubito , che 
ciò aver poffa luogo , ed ufo , prima di elTerft 
dati piu generalmente allo (Indio delle Matema- 
tiche . lo per me ho feguitato quello metodo 
ne’miei di veri! Trattati di Filofofia ; ove non am-' 
metto nelle mie DimoArazioni alcun principio che 
non fia Aato provato in ciò che precede, o che 
ciafcun non poffa facilmente dedurre dall’Efpe- 
rienza; e dove cito Tempre i hioghi , dai quali 
prendo coteAi principi. Di maniera che riveden- 
do le mie citazioni , fin a tanto che niente piò 
ritrovifi di citato, fcuopronfi e le verità eh’ ef- 
fer debbono conofeiute , e 1* ordine che bifogna 
offervare per effere , come lo fono io, convinti 
della materia che fi tratta. £ non ha da' farci 
remora quello che oppongono alcuni ; che. ciò 
che fi cita non trovali mai dimoArato nel luogo 
dove ò citato ; imperocché coAoro non giungo- 
no. a ccTnofcere, di qual fòrza fieno le verità vi- 
cendevolmente 'legate le une alle altre; edéda’ 
prefumerfi , che te il cafo li facelfe abbatterli in 
qualche propofizioire di Euclide , nel mezzo o 
nel fine de’ Tuoi Elementi, darebbonfi acrede- 
V re, che folfe loro per baAare cercar le citazio- 
ni, per compreudere tutta la forza della fua di- 
tnoArazione. . * , 
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6. Non omettiamo di qui offervare che l’Io- Attitudine 
telletto con l’ajuto delle cognizioni, che ha già* 
acquiftate, fpelTo altresì acquifta certa attitudi- t°qurntctf> 
ne a lafciarfi convincere; e fé quella attitudine 

manca a colui, che noi convincer vogliamo, t 
inutile la nodra fatica . lonon voglio qui fe non 
la mia propria Efperienza . Sono mi talmente ap< I 

plicato alle Matematiche, o {Indiandole nella ma- 
niera che fon trattate ne’ miei Elementi Latini, o 
infegnandole pubblicamente per lo fpaziodi molti 
anni, fecondo il metodo che io addito, e fpie- 
go nel mio trattato Latino, de Rattorte Frale- 
aiortis feR. 1. c. i. §. j8. Cb'f. che ho acquiOata 
con quello mezzo una certa facilità di concepi- 
re le cofe. Pub dunque benidìmo accadere, che 
quelli i quali non hanno fatti grandi progredì 
nelle Matematiche , n^ tampoco nelle altre Icien- 
ze , e che non hanno cercato , fe non di arric- 
chire la loro memoria, abbiano per incompren* 
fibile cib che io molto bene ho non per tanto 

comprefo . ■ utiliti di 

7. Chi oflerverà quelle r^ole , non 11 odèn*quefle rego- 
derà di non poter bene fpelm convincere certi le. 

uni ; perchb egli dirà a fe medcfimo chefefolTe , 
in luogo loro, n> pur egli fi arrenderebbe. Co- 
tefte regole ne faranno altresì circofpetti ne’no- 
llridifcorfi, tenendoci lontani dal ragionare di 
certe materie con perfone , che non b podìbile 
convincere deli’ accuratezza e verità di quei che 
diciamo , e che ne prendon motivo , o di riderfi 
di noi, o fin di calunniarci. 

8. Ma in quanto'alle Definizioni , vi fono ciò che bi. 
molti mezzi di convincere uno della loro veri- fogna oflèr. 
tà ed efattezza . Balla, o mettergli fotte gli oc- 

chi le cofe medefime'^che a noi le hanno lom- » 

minidrate , o almeno ridurgliele alla mente , 

( 5. c. I. ) o pure rimetterlo ad altre idee da 
lui capite e ricevute , è donde noi abbiam tratte 
le nolìre ( 26. ^o. c. i. ) Se fi tratta di defini- 
zioni di cofe , non b per lo pib bifogno fe non 

di 
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■ di renderfi coteftc cofe prefcnti ( 56. 57. c. i. ), 
o convalidare per mezzo dell’ efperienza , o 
della dimodrazione la poflìbilità delle cofe che 
noi ammettiamo, per dedurne delle altre. (4$^.. 
c, I. ) 

Circa le ef. 9- Quando fi tratta di Efperienze, e dipende 
pcrìeaze . da noi renderle prefenti alia perfona , con la qua- 
le trattiamo: come, per cagion diefempio, fe 
fi parlalTe di quel bagliore che vedefi dintorno al- 
la Luna negli Eccliffi totali del Sole , e di cui pu- 
re foglionfi adornare le tefie de’ Santi ,* o del 
cambiamento di figura delle flellefiire, quando 
' la Luna lor fi accoda , come il celebre Caffmi 
ha oflTervato 3 quando, dico, trattafi di cofe di 
quella natura, non fi ha a ricorrere alle ifielfe 
Éfperienze , e allegare tutto quello che pub fer- 
vire a renderle piu degne di fede ( 5. &c. c. 7. ) 

11 convincimento in tal cafo , b proporzionato al- 
la credibilità della cofa. 

Dirpofizioni IO. Ma a chiunque vuole convincerli ,di una 
richiefle per cofa, b liecelfario lopra tutto, il renderfi atten- 
l»fci»rfi con. iQ ^ tutto quello che yiengli propello j e fe la 
vincere. attenzione non gli* balla per ben compren- 

derlo, deve efamiiiarlo più particolarmente fe- 
condo le regole preferitte nel Capitolo 9. ; & 
ha da elfere aiutato in quella difculTione dace- 
lui che fi lludia di convincerlo . E’ dunque a 
propolito il non darfi fretta , ma prender tem- 
po , ed imitando i principianti , preferiverfi o-. 

' gni giorno certi articoli da efaminare , richia- 
mando alla memoria ciò che già fi b imparato, 
a fine 'di famigliarizzarfi così col fuo argomen- 
to . Se quei che vantanfi di rifutare gli altri , fe- 
guiflero quelle regole, fcuoprirebbono prello la 
'loro propria incapacità , e fi perfuaderebbono 
eziahdio di ciò che trattavano come .falfo e per- 
niziofo. 

Difetti di co. ..-II. Quando uno b troppo impaziente, otrop- 
lor» che non. po fervido , ficchb non gli b polfibile appljcar- 
fi poffbtio efaminarc a fondo una materia , e prenderli . 

' tui* 
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tutto il tempo che un attento efame dimanda. ; dee ^ 
convenire di quella verità, che unicamente per' 
colpa fua , non lì pub riufeire a convincerlo . 

12. Mail torto pub elTere parimenti dall’altro Ilcontrviòì 
lato . Cib avviene , per efempio , quando voi am- i 

mettete come pollibile , o come impollìbile , cib 
che per tale non b (limato da colui , che voi vo- • 

Jete convincere ; o* quando non gli definire con 
(ufficiente efattezza tutte le parole delle quali voi 
^ tì avvalete. ( a. 3. ) 

Un’altra precauzione da averfi , b quella come puh 
di non confondere il convincimento con la falfa crederli 
opinione, nb lufingarfi di conofeere già la accu- convinto 
rarezza e 1’ evidenza di una cofa , tuttochb (ìa* fenza ragio- 
feneper anche molto lontano. Ora quella falfa ne. 
opinione nafee di ordinario da quelle quattro fon- 
ti i I. Quando non damo abballanza efercitati 
alla meditazione, ed ignoriamo onde rendali in- 
tiero e perfetto un convincimento. II. Quando ' 
damo pervenuti cotanto in favore di certe perfo- 
ne , che ci figuriamo , che al loro eccellente in- 
gegno, e alla loro gran mente non pub elTere 
icorfa cofa alcuna falfa od erronea; e pieni di. 

.quella antecipiata opinione abbiamo in conto di 
vero, cib ch’ei ci danno per tale, adottando 
tutti i loro principi fenza altro fondamento che 
...la loro fola autorità . III. Quando troppo con- 
fidiamo nelle nollre proprie forze, e con tale idea 
efàminiamo fuperfizialmente certe materie, le qua- 
li ricercherebbono molta meditazione, e che al- 
trimenti non polTon produrre una perfqafione per- 
fetta. IV. Finalmente quando per precipitanza 
la quale avbr pub molte cagioni , non pefiamo le 
cofe nel modo che converrebbe, quantunque'fa- 
reramo in illaro di farlo . 

14. Due mezzi vi fono di ovviare al pri- mmedjò 
mo di quelli inconvenienti . Bifogna da una contro la I. 
parte (Indiare con attenzione le Matematiche , le fonte di er- 
quali danno fulficiente materia da meditare, rore, 
e ove lì medita fempre con frutto , pcrchb 
. tì fi trovano verità dimofirate . Bifogna dall’ 

altra 
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altra tenderfì ben famigliari le regole, che fono 1 

neceffarie per ben meditare , e che io ho abbon- I 

dantemente fparfe in quell’opera. < 

15. Non vi farebbe certamenre miglior rime- 

dio al fecondo difetto , e a tutti gli altri ezian- 
dio , che il rimediare prima di ogni altra cofa . 

al primo ( 14. ) > imperciocchb allora gli altri J 

fvanirebbono da fe Aedi . Ma fovente accade ^ J 

che l’impedifcan coloro,.! quali hanno interef- ' f 
fe in acciecare gli uomini con la loro autori- f 
tà . Convien dunque per evitare quefto fecondo 
difetto, nei quale urtano di ordinano i giovani 
iludenti , checché lor fuggerifca la lor vanità 

per ifcufarfene; convien , didì , rapprefentar lo- 
co con efempj palpabili , che le menti più fubli- 1 

ini , e tanto maggiormente coloro che vanta- J 

no di eder tali , e che tali fi credono , non j 
han lafciato di errare ; e che però il deferire . 

che facciamo ad edì, come pur dobbiamo, non f 

ci difpenfadall’efaminare le cofe eh’ edì hanno 
prodotte , dall’ efaminarle , dico , da noi a noi , . 

e nel modo più convenevole . > 

16. Ma una volta che perfuafi appieno noi da- 
mo, poter anche gli uomini grandi ingannarfi, 
ed elfer appunto eglino quelli , che più facil-'' 
niente fi precipitano , madìmamente quando han- 
no gonfio l’animo per le loro felici feoperte, e 
fon {^rb venuti a confidar troppo nelle loro 
proprie forze : e fe di più rifletteremo , che più 
volte noi medefimi ci damo ingannati, confi- 
derando per vero , e per dimofirato , ciò che fol 
n’ avea l’ apparenza ; fe farem , dico , tutte que- 
lle rifledìoni , fchiferemo facilmente il terzo di- 
fetto . 

17. Finalmente per non cadere in quello del- 
la precipitanza , quando fi ^ in idato di andar- 
ne efenre , lo che fi ottiene per il I. mezzo ; bi- 
fogna qui ancora porfi dinanzi agli occhi con 
efempi i cafi, ne’ quali abbiam dato in quello « 
difetto , e ben ricercarne la cagione , a fin di 

COSÌ imparare . edere alle volte imponibile il pe- 
netra- i 
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netrare una verità , fé noi facciamo con quell* 
ordine efatto , che pare sì facile ad un uomo 
efercitato nelle Matematiche, che per quello 
ftelTo ei lo confiderà come un giogo . Scuopri- 
re la verità fenza un tale ajuto, \ piìt Tef> 
fetto della fortuna, che del valore, e deliaca* 
pacità . . • . 1- ' 

CAPITOLO XIV. 

C 

Come fi debba rifiutare . 

ARTICOLO I. 

« 

C OLUI che rifuta un altro , fi propone di 
far vedere la falfità , o almeno l’ incer- 
tezza di CIÒ che quell’ altro reca in mez- 
zo per vero, o come dimoflrato . 

a. £d a fine di fchivare o^m Logomachia y hi- 
fogna }X}r cura di non imputare al'fuo avver- 
fario, fentimenti ch’egli non ha; imperciocché 

? [uella èia cofa più ordinaria e frequente , maf- 
ime in quelli che hanno vaghezza di farli ^no- 
me , col rifutare gli Autori famofi . Abbiamo 
fpiegatonel Capitolo precedente che far fi deb- 
ba per ifcuoprire il vero fenfo delle parole ; 
onde vi rimettiamo il Lettore. Inquanto a co- 
loro , i quali fi lludiano di torcere il fignificato 
delle parole del loro avverfario , e di attribuirgli 
opinioni péricolofe , a fine di fcreditarlo appo 
quelli , che non hanno una buona ellimativa , o 
che mancano di Hempo per efaminare le cofe da 
fe medefimi;in quanto, dilli, a cofioro, le re- 
gole che noi abbiam date , non fan per loro . Co- 
tal gente non cerca di fchivare le difpute di pa- 
role ; né mai quelle regole , le quali fono delfina - 
te a rettificare l’ Intelletto > e a fcnoprire la ve- 
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rifa ; e non a correggere un animo depravato y 
faranno valevoli a rimetterli nel dritto fen> 
tiere . . , 

Awjfo fopr» ’ rifutazionc non ha pih luogo , dacché 

i termini non fi difputafe nonfopi^ale parole, e nella fu- 
impropri, danza (i è d’accordo, come fe per efempio talu- 
* nodicefle, che l’anima opera tutti i raovimen« 

ti del corpo , ed altro però non intendeffe per 
l’Anima, che quella materia fluida che muovò 
gl’ingegni della macchina, o che ne coftituifee 
la forza. Tuttavia,^ da temerfi alle volte, che 
certe efpreflìoni poco accurate , le quali fi ado- 
prano, vengano prefe in un fenfo contrario, c 
' inducano però nell' errore ; mentre fe ne po- 
trebbono trovare di più appropriate, e le qua- 
li molto meglio efprimerebbono ciò che fi vuol 
dire. In qiuflocafo bifogna additarlo civilmente 
a colui che^adopra corali efpreflìoni poco efattc, 
ed efortarlo a fervirfi in avvenire di quelle che 
fono dall’ufo autorizzate. £d a fine che più a 
grado gli vada cotale avvifo, fl può rajipre- 
. lentargli, che la prudenza vuole che fì uiino 
fempre i mezzi più atti, a giudicarci con fl- 
curezza e fenza rigiro , ai fine che ci propo- 
niamo . 

Come fi deb- 4 * Ma quando* fi difeorda nella foflanza , e 
ba rifutare. circa la cofa flefla , bifogna allora convincerei! 

<fuo avverfario della falfìtà della fua opinione', 
nella maniera preferirla nel Capitolo precedente. 
Ora ciò fifa in dueguife . O gli proviamo, eh’ 
■ «Rii ammette principi falfi , o almeno incerti , o 
eh’ ei deduce falfe confeguenze da un faldo prin- 
cipio ( 16. c. 7. ) oppur dimoAriamo che la fua 
propofizione ò impoflìbile, cioò contradditoria 
(12. Met. ) Ma per dimoArarglielo , fupponete 
per un momento, che la fua propofitione fia 
vera, e quindi fermate con l’aiuto di alcuni 
principi certi, e con filo di buoni raziocini, una 
• nuova propofizione , della quale fia egli medefi- 
mo coArecto a. confefiare la falfità, perchò ella 

tro- 
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trovafi direttamente oppofta ad un’altra propofi- 
zione dall’ una parte e dall’ altra ricevuta per 
vera (21. c. 4.J. Ora non peccando aicuno de* 
voftri Sillogifmi nella Forma, bi fogna che il di- 
fetto fia nella materia . Ma tutti i principi ch’ave- 
te impiegati , eccetto che la propofizione di cui 
lì tratta , fono di una verità incontraOabile . 

Bifogna dunque necelTariamente , che quella 
PropoGzione, la quale voi non avete ammelfa 
come vera, le non per condefeendere al voftro 
Avverfarip fia falfa . . . 

5. Ma quanto i utile quell’ ultimo metodo , coloro ” 
altrettanto alcuni fé ne abufano . In fatti voi che davano 
vedete tutto giorno parecchi , i quali fe ne fer- delle confe- 
vqno indegnamente per rifutar i loro Ahtago- guenie. 
nini . Li vedete occupati in attribuir loro de- 
gl i errori odiofi, fptto pretello, che fianocon- 
Icguenze de’ lor principi . Voi li vedete pieni di 
on falfo zelo a fclamare, che fi toglie il fonda- 
mento alla Religione, che fi fovvertifee la Mo- 
rale , che non fi mira ad altro feopo , che 
dillruggcre intieramente la focietà . Ma quello ^ 
non è un imitare i Matematici , in quello eh* 
elfi chiamano Dimollrazione indiretta. Sii nell’ 
abbaglio; Dirnollrare chiaramente che una prò- ■ <■ 

pofizione inchiude cofe contradittorie , i ben , 

tutt’ altto , che il denigrare una perfona con 
l’attribuirgli falfamente odiofi errori, come fe 
provenilTcro dai fuoi principi • Però fi olTèr- 
va , che entelli II Ut ori di Confe gttenze , fono 
di ordinario intelletti di corta sfera , die non 
intendono le materie, delle quali fi tratta , c 
che per quella ragione non oférebbono , ni avreb- 
bon valore di attaccare gli llelfi principi . c il 
fondo e la follanza delle cofe ( 4 ) • Oltre a 
che danno a conofeere che non li anima già l’amo- 
re, del vero, ma fono agitati da fini particola- 
ri di nuocere , poiché non fi fermano ad una 
fola confeguenza , ma vanno di una in un'al- 
tra , inchi ne trovano di odiofe da imputare 
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al toro avverfario ; e richiamano in ifcena fera» 
polofamente queft’ ultime, ogni qual volta cre- 
dono di potergli rimproverare le prime. Laonde 
le perfone di buon fenno, e che amano la vir- 
tù, foftrir non poflbno quell’ indegno procedere e 
non lo confiderano fé non come un mezzo di 
voltar in ridicolo il fuo avverfario , o di renderlo 
odiofo agl’ignoranti, ed a quelli a’ quali manca 
il tempo d’iitruirfi da per se ftelTì della verità. 
Quindi ^ parimenti che cotefla arte di cavat 
confeguenze non ha trovato luogo nella prefen- 
te opera , e lì b riprovata al pari di tutte le 
altre arti falfamente illullri di difputare. 

6 . Ma fìccome quegli , cui vogliamo convince- 
re , dee ilare fommamente attento a tutto quel- 
lo che noi gli diciamo ( 10. c. ij. ), noi dob- 
biamo altresì aftenerci da tutto quello che po- 
trebbe ofténderlo . Bilogna dunque che ne’noftri 
Difcorfi o ne’ noflri Scritti non vi fìa niente , 
che gli polTa far fofpettare , che noi lo fprezzia- 
mo, particolarmente s’egli ha del merito. In 
fomma la nodra maniera di rifutare debbe aver 
de! candore , e non relpirar altro, che amore 
della verità, ed ad'ezione verfo colui , che da 
noi fi combatte ; nh mai d' bbiam dar contra- 
fegni d’invidia, di fupcrb.’a, e di defiderio di 
nuocere. In una parola nelle nodre rifutazioni 
rilplenda la virtù e non il vizio. 

7. Ogni uomo , che così non adopra, debb* 
eiTerc tenuto o per un imprudente , o per un 
malvaggio: imperocché una delle due , o egli pi- 
glia un ral partito di propofito-deliberato e ben 
lapendo che a queflo modo egli non verrà a ca- 
po di perluader il fuo avverfario ; o pure ha 
realmente per ifeopo il difinganno . Nel primo 
cafo, tutto il fuo ftudio é volto a fargli perde- 
re la riputazione negli animi degl’ Ignoranti, e 
a conciliare quindi a se de(To la loro approvazione, 
o eziandio a gittar femi di una periècuzione . 
Egli ha dunqut volontà di nuocergli s la bella 
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riputazione del fuo avverfario Io cruccia ; e ten- 
ta con mille calunnie di fradornare e di Hurbar la 
di lui felicità. Ma non b quella ladivifadi im 
animo immerfo'nel vizio, incapace di far alcun 
I bene, fcbiavo de’ fenli, e della fua immagina- 
zione ì Nel fecondo cafo ^ fi fcelgono imprudente- 
mente mezzi che dal nollro fcopo ci allontana- 
no. Si ha ben difegno di convincere il luo An- 
tagonifia, ma fi tiepe una firada, che non la- 
fcerà veuirne a capo. Per quello fcntiere van- 
• no gli fciocchi, e quello è appui\to che li di- 
' {lingue dagli uomini (enfati e capaci . 

8. Di qua nafce che le perfone di 'gran luipi Governo de* 
e ditarevirCLi fornfte fi ritraggono dall’ entrar in e vir. 
difputa con gente di tal carattere i. gen.te che tuofi , 
non sa governarli onoratamente nel confutar al- 
trui, Q che per lo più ha pochiflima contezza 
' della cofa di che contraflano. £ quando inter- 
\ ‘ viene alle perfone delle quali favello, che venga* 
i no sforzate di rifponder a taluni , in verità ragio- 
nevoli , ma che non per tanto fi fono lafciati 
sfuggire di bocca delle parole ingiuriofe ; fanno 
, elleno fprpi^llare coteflc ingiurie , nt le mettono 
invida, e, non filafeiano tirar da quello cattivo 
efempio. . Sarebbe da bramarfi., che tutn imi- 
talTero un fimil procedere . E ccrtamen,tc non i 
minor gloria nell’ elTer virtuofo, che nell’eflcr 
ragionevole ; particolarmente quando l’ uomo i 
•virtuofo per fludio e per ragione, che per de- 
cenza e per coflume. 

p. Ma b necelfario talvolta moflrar a un avver- 
fario orgogliofo e irragionevole, ch’ei nulla af- fofipuòtr»!;, 
foluramente intende nella cofa ch’egli attacca, ùre dura- 
che la fua vanità lo gonfia e Io accicca , eh’ '"«"‘e unav. 
ei fi folleva fopra degli altfi fenza ragione, 
che mancagli fondamento da fcreditar i giudi _ ‘ 

elogi , che il fqo, Antagonifta fi ^ guadagnati col 
fuo merito. Nop pretendo nulladimeno, che al- 
cun fi prevalga di cib per autorizzar un proce- 
dere ingiuflo p maligno. Iti quello cafo, come 

■ K 2 in 


Digitized by Google 


Come fi dee 
rifpondere ai 
noftri per* 
facutori . 


148 Come fi debba rifutare^ 
in tutti gli altri , non fi dee far niente fenza 
buone ragioni , fenza dar chiaro a vedere 
1’ onellà , e la modedia in tutto il proprio go- 
verno . 

IO. Ne interviene talvolta ancora , che fiam 
coftretti di difenderci dalle calunnie de' nodri 
perfecutori , calunnie eh’ c’ vogliono fpacciarc 
per rifutazioni. Ma non badando allora giudi- 
fìcar i propri fentimenti contro le falfc accufe 
del fuo nemico, perché le perfonc che aggiun- 
gon fede alle fue calunnie, ed alle fue menzo- 
gne , non fono in idato di efaminar le eofe , e 
di giudicarne ; bìfogna dudiare principalmente 
di diminuire il fuo credito, dimodrando in una 
maniera palpabile a quei che fono in di lui fa- 
vore preoccupati , eh’ egli ^ un uomo immerfo 
affatto nell’ ignoranza , e nella mala fede ( 
c. 7. ) Impetciocch^ quando fi ha la mira in- 
dirizzata a privar un uomo del fuo onore de* 
fuoi beni e della fua vita , con le pcrfecuzioni 
che fe gli fufeitano, la difputa non ^ più let- 
teraria; ma b una guerra aperta, ed b regola- 
tidìmo allora il mettetfì su le difefe , per fra- 
{lornare fe mai fi pub la minacciata tempeda. 
Ciò b fondato su i Ptincipj dell’ Equità Nata- 
sale ( Mor. 853. ) . 





CAPITOLO XV. 


Come fi convenga dtfputarej 
ARTICOLO I. 

U N uomo il quale difputa con un altro , 9 *** 
fi propone di convincerlo vcrbaimcn- 
te , eh’ ei s’ inganna , o eh’ egli i 
nell’ errore j di modo che difputare fra noi , 
non i altro che attaccar una propofizione , e 
difenderla . 

Convien dunque che l’uno neghi quel che Quei che diC. 
l’altro afferma, o che affermi quel che l’altro putano,deb- 
nega; ch’egli abbia per vero, ciò che 1’ altro *** 

non crede fe non verifimile , o che tenga co- JodopoToT 
me incerto, ciò che all’altro fembra indubita- 
bile^ Non fi può dunque difputare , fenza l’un 
l’altro contradirfi. 

5. Di qui s’inferifce , che per ifchivarè le . *** 

difpute di parole, bifogha prima di tutto, de-:?S'di 
finire fcrupolofamcnte tutti i termini della Pro- parole, 
pofìzione che fi reca in mezzo ( 2, c. 2. ) Per ^ 
tal fine., ^ petmeffo chiedere la fignificazione' 
di una parola, pollo ch’ella ci paja ofeura. 

4. Talvolta addiviene , eh’ il Rifpondente Come fi co- 
neghi di dar definizioni , o perchè fi figura fti’inge un 
\per bafleiza di fpirito , che un fi prenda bef- 
fe di lui , o perchè egli Aeffo non ha idee a * 
ballanza diflinte delle parole ch’egli adopra 
licchè non sa definirle . Ma Ce fi vuol tutta- 
via coftrignerlo , dirò così , non fi ha a far 
altro che trattar di ofeura la fua propofizione, 
e accufar le parole che l’efprimono, di non aver 
una fignificazione determinata, ma vaga. Jtn- 
perocchè s’ ei replica , che l’hanno, bVogna , 
eh’ ei lo provi deffipendole , perchè effendo la 
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fignifìcazìone delle parole arbitraria , non (I 
può indovinarla. 

5. Quando fi ^ d’accordo fui fenfo delle pa- 
role, fu quello delia Propofizione , V Oppofitore 
comincia a produrre la fua Dimoftrazione , in- 
calzandola fin tanto che il Rifpondente gli con- 
ceda le Premeffe del fuo argomento 21,0.4. ) . 
E dovendofi fupporrc che il Rìfpóndente fappia 
conofeere e la verità delle Premere > e l’ accu- 
rarezza di ciafeun Sillogifmo ( 1. c. 15. ) bifogna 
altresì dal nofiro canto ridurre gli argomenti in 
Sillogil'mi regolari, de’quai però talora "è per- 
ineffo far degli Rntirrtemi ( 17. c. 4. ) quando fi "è 
per efèmpio, ficuro, che il Rifpondente non li 
negherà . Convien prender le mofie dall’ultimo 
Sillogifmo , la conclufione del (Juale combatte 
la Propofizione del Rifpondente. 

6. Il Rifpondente dee ripigliar ttìtti i Sillogifmi 
( i6. c. 15. ) ed affinché apparifea eh’ ei li ha 
comprefi , dee ripeterli una feconda volta . Se un 
Sillogifmo pargli viziofó nella Formà ^ bifogna 
ch’egli fcuopra quefto vizio. Ma fe il Sillogif- 
mo ò accurato , deve o in tutto concederlo , o 
negar una Premeffe , ò talora negàrk tutt* 
e due^ e ciò afTolutamente, -o con difiinzione. 

7. L ’ Oppofitore dee provare con un nuovo Sil- 

logifftio, quella dtWe Premefie che ì\ Rifponden- 
te nega ; e quella Propofizione negata dev’ en- 
trare nella Conclufione del nuovo Sillogifmo » 
Se il Rifpondente diflingue, VOppofitore deve o 
ammettere le fue dillinzioni , o moHraroe la 
falfità ( 5- ) • ’ . 

8. Si richiami alla memoria quello che noi ab- 
biam detto di fopra della dimoftrazione , e che ab- 
biamo eziandio confermato con un éfempio ptefo 
dalla Geometria ( 22. 24. c. 4. ) ; e, non recherà 
ftupore, che da noi fi preferivano Sillogifmi in 
Fofmanella DifpUta , e fi rigettino i difeorfi ordi- 
nari . E di vero , appena i difputanti Vengono 
a dialogizzare e dilcorrere su le roatcrie , ch« 

di- 
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dì ordinario cfcono dall’argomento, e non de* 
cidoo nulla. 

p. Il Prefìdente della DifpQta non afTìfte, fe 
non per far 1’ uffìzio di Rìjpondente , quando 
quelli non ha pili feampo ; e non già, co- 
me alcuni fe 1’ immaginano , per elTer giudi- 
ce delle differenze . Egli dunque obbligato di 
entrar in tutte le funzioni del Rifpondente , e 
di collegarfì con lui . Laonde fono due per uno, 
e due contra uno . 

IO. Quanto al Complimento che dee far il 
Rifpondente all’ Oppofitore , per invitarlo alla 
D.lputa, e a quel che dee rifpondere V Oppofi- 
tore per ringraziarlo, non tocca a noi inquan- 
to logici il preferi ver lo . Quelle fon cofe che 
fi hanno da lafciar in balìa deli’ ufo e del co- 
lluEie . 

fi. Vi fono alcuni , i quali preferifeono il 
Metodo di dilputare per interrogazioni. Ma a 
fine di ben dilputare per interrogazioni, o qui- 
ilioni , conviene faper ben difputare per Sillo- 
gifmi : Imperocché tutte le quiftioni , che voi 
ptete fare, fi riducono a chiedere al Rifpon- 
dente , s’ègli ammette , o palTa il tale o tale 
Principio , di cui voi formate una delle Premefi 
Jt del vero Sillogifmo; e s’egli riceve la Coo- 
cbfione, che ne arguite? 
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CAPITOLO XVI. 

Come può uno fac'dharft la pratica ; 
della Logica, 

ARTICOLO I. 

• X 

I «* 

Modo di *T^ qualfivoslia arte o fcienza non fi acqii- 
meticre U I Ila la facilità, fc non per mezzo deirefer- 
Logica in JL cizio. Così addiviene della facilità di mtt- 
pratica. ter in pratica la Logica : per altro mezzo aon 
può ella acquiftarfi . Ed appunto perchò fi tra- 
. feura di efercitarfi , o perchè coftantemeore 

^ eziandio ci occupiamo in cofe del tutto oppo- 

fle, non arriviamo a cotefta facilità , cotantoi 
necefiaria per altro ad un Uomo di Lettere , 
chicchè egli fia . 

Obbiezioni. 2. Ma dirà taluno, TArtc non cede ella allt 
Natura, c per confeguenza la Logica NaturaCf 
I. nonèelladaprefcrirfiair Artifiziale? Senza dub 
bio , alcun altro aggiungerà ; e nè pur fi dee far 
a. parola nè menzione della Logica Artifì;ziale, el* 
è inutile . La Logica Narufare'b'afla folo pir 
dirigere tutte le operazioni deli’ Intelletto . li 
può benifiìmo far un buon ulb delle fue forie, 
fenza fapere precifamente la maniera , che 
ciò dee tenerfi-. 

Rifpoft* alla 5. Quella obbiezione a prima giunta cojpi- 
1 . Gbbiezio- fee , perchè non è ben dichiarata, e fi conformo* 
no in efla molte cofe . Perdifiìpare adunque ^e- 
lìa falfa probabilità , non fi ha che a fviluraa- 
re e chiarire ciò eh’ è imbrogliato. Io nolnie- 
go ; r uomo è naturalmente difpofio a ferirfi 
delle facoltà del fuo Intelletto, e vi fono «ian- 
dio delle regole al fuo intelletto preferita, fe« 

- t 
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condo le quali egli opera , fenza non per tan< 
to conofcerle. Addiviene dello Spirito, ficco- 
me del Corpo. Quello fi muove in confeguen- 
za di certe regole , e 1 ’ Uomo che cammina o 
che,fiede, .feguita cotelle regole, e le igno- 
ra. Le regole che Dio ha preferitte all’ Intellet- 
to, e la aifpofizione naturale che noi abbiamo 
a recitarle. Logica Naturale fi appellano . 
Quella difpofizione naturale è appunto quello 
che fi fiiole chiamare il fenfo comune, o l’E- 
Himativa . Ora ficcome Tuomo- ^ più o meno 
atto aliatale o tal altra cofa, e gli unihanpiù 
talenti ebe gli altri così ancora l’ intelletto 
non ^ in tutti gli uomini eguale , ed a produrne 
le operazioni uno ha più facilità dell’altro . 
Supponete dunque due Uomini , le qualità e dO'< 
ti de’ quali fieno differenti , e che fi applichino 
ambedue con uno Audio eguale, ad agevolarli la 
pratica delia Logica', l’uno ficuramente anderà 
innanzi all’altro di molto. La cofa intervie- 
ne tutto dì , ed in tutti i cafi , ove fi tratta 
di acquiftare certa facilità; ciò non dee dunque 
forprendere per quello appartiene all’ Intelletto. 
Laonde per ben dilucidare in che confitta la pre* 
ferenza che merita la Logica Naturale , fopra quel- 
la della ì'cmo/^, dobbiamo erprimerfi nel feguen- 
temodo. Se la Natura favorifee un Uomo più 
che un altro, e s’ella gli dà una maggiore fa- 
cilità di fervirfi dei fuo Intelletto, quett’Uomo 
farà più notabili progredì che 1’ altro, quantun- 
que entrambi facciano i medefimi sforzi , e fi ap- 
plichino egualmente. Ma quindi non fegue , che 
fi debba opporre la Logica Naturale Artifi~ 
zJale . Quella dilucida e fviluppa le regole del-; 
la Logica Naturale , ed infegna come fi pubi 
ridurre in abito, la difpofizione che ci ha data 
la Natura . 

4. Molto meno ancora puoffi atterire che 
la Logica fia inutile,* che non importi ftudiar- 
U, nò torfi la tyriga di agcvolarfene la pratica., 

Nien- 

I ( 


RiTpottaalU 
II L Obbie- 
zione . 


V 


Digiiiiixi by Google 


154 Come puh uno f ani harft 

Niente \ più facile, che l’abufare delle facol- 
tà dell’Intelletto, quando diftintamcnte non fi 
conofcono le regole che nelle fue operazioni 
egli offerva; come appar chiaro da -un gran nu- 
mero di fallì raziocini , che han gittati nell* 
errore parecchi Dotti. I noftri occhi hanno le 
loro regole, e le feguitano, qualora mandan Iz 
vifla fopra gli oggetti che ne fon d’intorno; 
Ma quelli occhi medefimi quante volte non s* 
ingannano, feguitando quelle medefime regole? 
E non ^ egli vero che Y Ottica ci difcuopré 
quelle illufioni, eci fomminiltra i mezzi di fchi- 
Varle , infegnandoci a conofcere pili diftinta- 
mente tutte cotelle regole? Così diremo dell’ In- 
telletto. Si va in collera talvolta contro la Lo- 
gica, lì taccia d’inutile, perché quella che noi 
abbiamo ftudiata, non ci e di alcun giovamen- 
to , o perché altre jjerfone che non ne hanno 
mai imparata, lì cavan d’impaccio e lì dillri- 
gano al par di noi. Ma prima che decidere, 
ditemi. La Logica che voi fapete ^ buona, o 
’ cattiva.' imperocché ve n’ha tante oggidì, che 

corrono come eccellenti, e che fono di niun 
pregio, anzi che no. Ditemi’ in oltre', fuppollo 
che abbiate lludiato una buona Logica; avete 
poi lludiato di facilitarvene l’ufo? Imperocché 
quelle fon due cofe molto diverfe, è che non 
vanno ferire ’allìeme (i). Del rello v’in- 
gannate aliai , fé credete, che tutti quelli che 
non hanno alcuna tintura di Logica^ e che non 
fi fono mai tolta la briga di agevolarfene l’ ufo, 
non ne pratichino le regole . Al contrario vi fi 
cfercitano fenza faperlo , imitando lìccome fanno, 
in tutti i cafi che fi prefentano , le perfone le qua- 
li hanno coltivato i! loro Intelletto , e le quali ne 
fanno un buon ufo . 

Modo di«- 5- Se volete dunque ufare 1’ efercizio necelTa- 
mitUrela rio, per confeguire della facilità a mettere la 
facilità. Logica in pratica , cominciar dovete dal legger 
' Libri fcritti fecondo le regole' della Logica , e 

dal- 
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daHo ftudiarli nella maniera prefcritta ne’ Ca- 
pitoli p. c II. Meglio così voi v’iftruite, non 
folamente delle regole, acquiftando da per voi 
le idee che corrifpondono alle jSarole onde fon 
elle efpreffe ; ma di più vi convincete ancora 
della elàttezza di cotefte regole, ed imparate 
eziandio ad applicarle ne’ cali che occonooo. 
Se vi contentafte folamente di leggere cotcfti 
libri , fenza efaminare , perché fi lono in e(R 
feguitate più torto in una maniera che in un* 
altra le regole della Logica ; per verità vi ren- 
dercrte in qualche grado più facile il meditare 
e il difeorrere ; ma non giungerefte fino a farvi 
capaci di non peccar mai contro coterte regole, 
né fino a faper valervene nelle occafioni, nelle 
quali non fi pub trarfi d’ impaccio , fenza averle 
ben ponderate e ben efaminale» , , 

6. Sarebbe per tanto defiderabile, che s’in^ 
troduceffe un genere di cfèrcizio ignoto fino al 
prefente ; cioè obbligare quelli che rtudiano ad 
efaminare i Libri che leggono , fu le regole del- 
la Logica , e a render ragione Con querte rego- 
le , di tutto quello che ivi fi aflierifee . Sarebbe 
quefti un ottimo mezzo di difeernere le falfe 
Logiche dalle vere , lo Che é particolamcnte 
oggidì ncceflario , mentre tante perfone inca- 
pricciate di una pretefa libertà di filofofare, 
preferivono ad ogni momento regole per ben 
penfare , fecondo le quali é importìbile non per 
tanto il farlo,. E di qui é pure che tante buo- 
ne menti fi guaftano , sforzandoli di accomo- 
darfi a tali regole ; ed oh quanto più di pro- 
grefifo avrebbon facto , fe fi fortero attenuti alla 
loro Logica Naturale . 

7 . Ma non fi pub negare, che gli fcritti de- 
gli antichi Geometri non fieno quafi i foli, 
che pofTono ancora fervirci per qucfto fine . 
Appunto per rendere le Matematiche a queft* 
uopopib accomodate, io ho porto rtudio ne’ miei 
divcrll Trattaci , di collocare tutte le parole nel 
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inedelimo ordine, che trovafi tra i penfieri dil- 
le parole efprefn , quando fì meditano le cofe 
per penetrarle. Ho eziandio avuto quello dife- 
gno collantemente dinanzi agli occhi, nel Com- 
pendio de' miei Elementi delle Matematiche ; af^ 
iinch^ la lettura di queA' opera, non folamente 
dalle in poco tempo una folida notizia delle Ma- 
tematiche i ma acciocché lì potelTe in oltre feor- 
rerle fenza fatica, e fecondo l’ordine, e i gra- 
di , per li quali l’ Intelletto fi perfeziona , e lì 
difpone ad elfcre felicemente adoprato nella ri- 
cerca della verità. 

8. Le Matematiche, come fai famen te fi dan- 
no alcuni a credere, non acuifeono l’intellet- 
to, in qualfivoglia maniera ch’elle fieno trat- 
tate . Non operano già quell’ effetto le cofe 
che in elfe fi contengono , ma decfi' più torto 
ricor>orcere dalla maniera onde elle fon propo- 
rte e da una rigorofa attenzione alle leggi del 
Metodo. Se voi non Undiate le Matematiche, 
fe non come fi rtydiano ordinariamente le altre 
feienze , fenza feguitare un buon metodo non 
ve ne promettete alcun giovamento ,• o ajuto, 
al facilitarvi la pratica della Logica ; e irreno 
ancora afpettate che vi aiutino a tal uopo , fe 
prendete per raziocini Matematici, tutti quelli 
che vi vengono fpacciati l'otto un sì fpeziolo no- 
me. E’ da temerfi eziandio grandemente, non 
vi fi gualli l’ intelletto da coteOa maniera di 
proporre e di trattare le cofe confufamente , c 
iiniierfettamente ; quanto più un fi dà a credere 
che le Matematiche gl,i abbiano acuito l’ intendi- 
mento, tanto più é da temerfi il pericolo di cui 
favello . 

p. Ho di già detto, eh’ io ho porto l^udio 
per rendere a querto feopo più accomodati che 
poflìbil forte i miei Elementi di Matematica , 
ed il loro Compendio ; e che per tal fine ho 
collocate le materie nel medefimo ordine, col 
quale fcuopronf\ Hieditapdo , ,e col quale fa# 
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rebbonfi potute fcuoprire , fe non foflero per 
anche note . E quantunque io fappia , non ef- 
ferfi fatte molte fcoperte , fe non doix) mille 
molefti rigiri , ed effer elle Hate perfezionate 
fucceflìvamente e fecondo le circoHanze incr- 
denti che diedero l’occafione; tuttavia non du- > 

biro punto, che fe gli uomini fapelTcro fempre 
ben valerli della loro Ragione, avrebbono fatte 
]e medefime fcoperte, feguitando coteflo meto- 
do. Ora poiché cerchiamo la ftrada piìi breve, 
e non i rigiri, e le ftrade fuor di mano, tro- 
veremo precifamente in quelli ferirti quello che 
cerchiamo . , 

10. E’ dunque manifello che non fono le ve- 
rità Matematiche, quelle che più di ogni altra Altro me*, 
cofa giovano all’intento di agevolarfi l’ufo del- 

la Logica ; ma ben più particolarmente contribui- 
fee a tal fine la maniera ond’ effe verità fono pro- 
polle , cioè il metodo , il quale è unicamente fon- 
dato fopra le regole di una b\iom Logica . Si può 
dunque parimenti ricevere grandi ajuti dalle al- 
tre feienze , quando fieno trattate nel medelimo ' 

ordine, e con la medcfima efattezza . E appun- 
to con quella mira, io mi fono impollo una Leg- 
ge di collantemente legare tutte le Parti del mio 
fillema Filofofico , con un concatenamento limi- 
le . Se fi torrà alcuno la briga di leggerle atten- , 
tamente , c di efaminare le mie Dimollrazioni 
con le regole della Logica , lufingomi che non 
meno di utilità fi ricaverà da elTe , che dalle Ma- 
tematiche. 

11. Mi fono in particolare lludiato , nella mia .t 

Filofofia Efpeiimentale y di proporre le cofe nel- fozianocoll’ 
la medefima maniera , onde fviluppanli nella intelletto l 
nollra mente con la Meditazione , quando ac- frnri , rrelU 
coppiamo 1’ ufo de’ fenfi a quello dell’ Intel let- co^ni?,ione , 
tq. E l’ho fatto col fine di obbligare impercer- della verità*- 
tibilmente i miei Lettori alla Meditazione , a 

fin di far loro divenir facile il dedurre dall’ef- 
perienza , propofizioni determinate , e col mezzo 

di 
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158 Come puh uno facilitar ft 

di alcune di qucfìe propofizioni fcuoprire il fon- 
damento di tutte le altre; (iccome anco per ad- 
deftrarli a conciliare l’ efpcrienza con la Ragio- 
ne . Ogni Torta di perfone vi pub trovare il 
Xoo vantaggio , e i Tuoi adminicoli . I Medici 
prima di tutti, come quelli che alTolutamente (I 
appoggiano su l’Efperienza , e eh© non cerca- 
no altro che di vie piq in quella confermarfi . I 
miniflri di Stato , i quali fi danno allo (ludio 
della Morale e della Politica^ la fomma tutti 
quelli che dall' ETperienza cavano maffime e 
principi y per valerfene a ben governare le co- 
le loro ; tutte cotali perfone pofTono trar mol- 
to frutto dalla lettura di qued'Opera. Nb tam- 
poco io dubito, che util farebbe a quelli anco- 
ra i quali poco fì curano di conofeere la Na- 
tura, e s’immaginano che tali cqfe fi Rudiano 
con la fperanza di obbliarle in avvenire. Im- 
perciocchb fupponiamo con efll, che tutte quel- 
le propolizioni, e quelle idee le quali e’ prende- 
rebb ono dalla mia Filofofia ^fperimentale ^ fofle- 
ro qqanto prima fepolte in una profonda di- 
menticanza , quando foffero efTì per abbraccia- 
re Impieghi ch^ con quelle niqna aveffero re- 
lazione , e fi trovalTero podi in altre circoPan. 
ze , lo che tuttavia io non potrei-doro conce- 
dere; fupponiamo, diflTi, tutto quello , non b 
egli vero nb più nb meno , che dall’ averle nu- 
diate renerebbe in elTì una certa abilità di fa- 
per profittare dell’ Efpeiienza , e di cavar indi 
regole di prudenza, che lor fervirebbono in tut- 
fa la vita loro? 

jz. Io mi propongo nell’ Edizione Latina , 
che p\ibblicherb delia mia Filqfofia Tedefca , 
di renderla molto più qtile ancora , per fami- 
gliarizzarl) 1’ ufo della Logica , e di trattarla 
con lo nelTo metodo , che no feguitato ne’ miei 
Elementi Latini delle Matematiche . Darò non 
folamente efatre definizioni di tutte le parole 
necelfarie } ed in particolare de’ termini deli* 

Ar» 


, La pratica della Logica, 

Arte ; c dedurrò da qucftc parole , e dalie pro- 
pofìzioni precedenti , le propofizioni che feguo- 
no : ma porrò cura eziandio di didinguero 
tutto efattamente , con caratteri differenti , di 
non ammettere fc non propofizioni determina- 
te in un modo particolare : c di non framif- 
chiare nelle definizioni o nelle dimoft ragioni 
le cofe che unicamente fervono a meglio dilu- 
cidarle ^ A quelle forte di cofe io deftino un 
luogo f e de’ caratteri particolari . Sopra tutto 
Piegherò con efempj , le Propofizioni e le De- 
finizioni , di maniera che fi polTa imparare ad 
applicarle facilmente da sb , in tutti i cali che 
occorrono . Ho già cominciato ad efeguire un 
tal metodo in quella Logica^ affinchè a mifu- 
ra che ci avanziamo tiqUì Logica Teoretica pro- 
fittiamo eziandio nella Logica Pratica ; e co- 
sì la Logica intiera ci fomminillri Efempj , i 
quali dichiarifcano le regole eh’ ella preferivo , 
e ce le rendano piu intelligibili . Io attualmente 
mi affatico per dare in Latino le mie Opere F/- 
lofoficie. Si potrà leggerle, e leggerle con riflef- / 
fione. Io mi perfuado , che fa lettura che fe ne 
farà, ci agevolerà l’ufo dtUa. Logica , e fi con- ’ 
feguirà così in un modo impercettibile una fa- 
cilità di concepire le cofe tanto pili maraviglio- 
fa , quanto che meno il Lettore fe 1’ avea pro- 
melfo , e piò lontano era fiato dal formartene, 
r idea . 

ij. L’Autore di un Libro poco fodo, o le ,1 *r s a i 
materie del quale non fcyi convenevolmente le *oLre* 
trattate . oltre il trafeurare eh’ egli fa le rego- fcriuc mal*, 
le della Logica , direttamente eziandio le com- 
batte. Quindi nafeono i difetti ^ ed i falli ; i 
difetti, quand’egli non fegue le regole che gli 
fono prelcritte i ed i falli , quando pecca con- 
tro quelle regole » Ma cih hon toglie, ch’efler 
»on poffano utili tal; ferirti , alP intento di 
mettere la Logica in pratica. Impariamo da ef- 
fi a conofeere i difetti ed i falli , a guardarci 
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1 6o Come può uno facilitarfi 
dagli uni , ed a fchifare gli altri . Oltre a che 
le cognizioni che iì acquidano con 1’ Efperien- 
•za, fono Tempre ^iìi chiare e più vive di quel- 
le , delle quali noi fiam tenuti ai puri lumi , 
deli' Intelletto , fopra tutto quando fi tratta di 
giudicare di quel che dobbiam fare o non fare. 
Si può dunque feorrere con tal mira anche i 
Libri male ferirti , ed efaminarli colla norma 
della Logica, a fine di meglio notarne i difetti, 
ed i falli , c d’imparare a giudicarne così bene, 
che fi diventi capace di andarne efentc. Addi- ' 
viene anche fpeflb che nel fare quell’ efame 
fi fcuopre la maniera onde converrebbe dipor- 
tarli per meglio adoperare , e fcrivere con piìi 
accuratezza. Così i Libri, i quali per altro non 
farebbono di alcuna utilità a quei che amano 
le fode e vere cognizioni , hanno nulladimeno 
quello vantaggio f>er elfi , che li rendono piìt 
atti a confeguire quefie medefime cognizioni . 
Finalmente ne cavano anche quella utilità, cioò 
che il loro amore alle cofe fode fi raddoppia , fe- 
condo che conofeono meglio i difetti ed i falli, 
ne’ quali cadono coloro che giudican delle cofe 
fuperfizial mente , e urtano di facile nel vizio del- 
la preci pi tanza . 

14. Ma innanzi che poter decidere di un fal- 
lo , o di un difetto , bilogna edere in illato di 
far bene da sb . Imperocché per giudicare fana- 
mente di un’opera, bifogna efaminare , fe l’Au- 
tore ha ommedb qualche cofa elTenziale , o ne- 
celfaria , e 'fe qualche cofa ha fcritto che fia 
contraria alle regole della Logica ( 13. ) Ora 
,già per quello richiedefi , fe giudicar non fi 
vuole con precipizio , che ben fi polfedauo 
quelle regole , e fi fappia la maniera di met- 
terle in pratica . Conviene adunque , per po- 
ter decidere dei difetti di un’ opera , intendere 
il metodo necelTario per ben comporre . E con- 
ciofiaché non con altro mezzo , che collo nu- 
diate diligentemente e con la norma Logica , i 
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libri folidamente ferirti « fi confeguifee l’ in- 
telligenza delle regole della Logica , e la co* * 
gnizione dell* applicazione , che fé ne pub fa* 
zc : perb bifogna cominciare a leggere atten- 
tamente Opere fcritte con giudizio , e con fo- 
dezza , e quindi pafiare a quelle che lor fono 
oppofie . F^r giudicare in che abbiano gli 
altri peccato contro la Logica , bifogna pof- 
federe la facilità di metterla da sb in pra- 
tica. 

ij. Ma fe un fi prende la cieca libertà di for- CLuantofia 
mare cotali decifioni , prima eh* efferfi refe ca- • 

^e difarlo fenza pericolo ,nfchiafi di 
dere abbaglio , e di tafiare di errore ciò eh c fuo 
Isolare ; partic^olarmente quando s* ignorano gmdUio. 
anatro le regole della vera Logica. Ora il mi- 
glior mezzo d’imparare a conofcerle , b l’efa- 
ìninar diligentemente le Opere fcritte con gran 
iennoy e con ordine, quelle fopra tutto , nel- 
le quali fi offerva ancora il metodo delie di- 
mofirazioni Geometriche , 1* evidenza ed accu- 
ratezza delle quali fono così ovvie e fenfibili , 
che non fe ne pub dubitare. L’Efperienza pur 
troppo ne infegna , quanto b pregiudiziale In 
negligenza di un tal* efercizio. Veggiamo tut- 
to dì, come parecchi lettori , i quali non han- 
no fiudiato fe non pefiìme Logiche ^ , e che ca- 
paci non fono di ben applicarne le regole, in- 
gerendoli a criticar O^re ottimamente ferie: 
te, ^ immaginano di trovar de* difetti , e de* 
falli da per tutto , e quali fempre ne* Ìuoght« 
dove perfettamente fi fon feguitate le regole 
della Logica . Voi li vedete biafinaar definizio- 
ni, prccifementc in quel che hanno di piU lo- 
dabile,, e trattar come errore, a come abbaglie* 
r ordine di certe propofiaioni e delle loro di- 
mofirazioni, quantanque fe aveflero più di feien- 
xa e di abilità, quefii luoghi appunto farebbon 
quelli , che più da elfi fi ammirerebbono , e fi 
•pprczzerebbono ^ Ve n* ha d’ altci , i quali f 

L tutto* 
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\6i Come puh uno facilitarjl 
tuttoché avanzati e provetti nella cognizione 
di una buona Logica , ed anche efercitati nelle 
Matematiche » non lafciano di ceCpitare come 
principiant( , e di trattar temerariamente per 
difettofo, tutto quello che non intendono, che 
ignorano , o che hanno trafcurato di appren- 
dere negli Elementi che hanno (ludiati. Si v^ 
de chiaro per tanto , di quale circofpezione ab* 
biam bifogno, quando vogliamo fcoprire i di- 
fetti , ed i falli di un Autore ; tanto più che 1* 
Errore pub eflerc fdlo apparente, e (vanire to- 
Ao che un $a difcernere le operazioni dell’ In» 
teìletto, dalle parole, onde fono efprene. Per- 
ciò non () ha mai da precipitare il Tuo giadì- 
zio, ma particolarmente fe fi tratta di un Au- 
tore accreditato ; nb tacciar di fallo troppo al- 
la facile le cofe , che a noi fembrano dubbio- 
fe , o che c’ imbarazzano . Bifogna paziente- 
mente afpettare, che il tempo ci abbiateli piU 
deliri , perchb allora vedremo tutt’ altrimenti 
le cofe , Gli Avvili , che da me qui fi dan- 
no , io li debbo alla mia propria Efperienza ; 

,e non li raccomanderò mai difoverchio. Oltre 
a che nafce un altro rnconveniente da qucAo preci- 
pizio in voler criticare ; ed b , che la vanità ne 
Sconvolge l’idee, e ne fa fuperbi ; difprezzia- 
mo le cole eccellenti , e fi compiacciamo piU " 
nel trovar che riprendere in ajtrui , che nell’ar- 
ricchire la nolha mente di cognizioni utili e 
fode . Ma non ò qui il luogo di ragionare sa 
quella materia , . 

i6, Non b del refto tropp’agevoi cofa, quc- 
■ Aa deArezza e facilità di ben applicare la Lo- 
grca in tutti i cafi che occorrono , Ricerca el- 
la molto efercizio , e non fi avanza fe non « 
poco a poco. £ fe ci cadelTe a bella prima in 
mente, di elTcr divenuti perfetti ad ogvi poco 
dj progrclTo che fi b fatto, faremmo poTcia Ara- 
namente forprcQ , confeguito che avremmo magf 
gior abilità « nel vedere > quanto eravamo Ioik 

tani 
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tanì dall’elTere ciò che la noftra vanità ci da- / 
va a credere che già folfimo. Allora ci fi apriw 
rebbono gli occhi , e gli oggetti ci compari- 
rebbono gran fatto diverfi da quel che dianzi 
gli avevam ravvifati. Qui ancora io parlo per 
I la mia propria efpericnza , e chiunque vorrà, 
feguire i miei configli, avrà motivo* da conten- 
- tarfene. Defidero che i piò Io fpenmcntino . 
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A fi defimfce, W ”?* 

A. Adequata. ( ) che cofa fia , pag. 1$. 

■^ro grado, i6. come fe le procacciamo . 15^, 
Amare y che cofa fia, Li. 

Anima, cofa. fia, S: “?• ^ome fi fcuop«- 
ro i fuoi cambiamenti, 100. eh ella \ nella 
Fifica una parola nuda di fignincato, ii*. 
Arkintali, come fi fcuopra la loro interna ftrut- 

^,'“Tcom; f. trovi il fi» P«fi> 
in una vefcica pofta appreffo al 
ha una forza elaftica, 7}. fino a qual altezza 

innalzi l’acqua, pd. • 

Arti, come fe ne imparano 1 
AS^9ma, che cofa fia, come gli Affiorai U 
trovino, 87. non fi ha bifogno di dimoftrar- 
li, 104. fi confondono co i Teoremi , ilS» 
da chi dipendano, lop. 

Avarizia, cne cofa fia, X5> 

B 

I 

che cofa fia, p. . ^ 

Buona fede , di un TefiimOBiO* come S 

debba ictaniiiiue, xpic ^ 


Dio---"'- 


c 


/ 




C Aghnif come fifcaoprono, St.come in Iuo> 
go delle vere cagioni fi fpa^an talora nu* 
de e fetnplici parole, i iz. 

Calamita^ le fue proprictàV^ p;. 
datate, la Tua natura, ni. le egli badi perla 
digedione de’ cibi, 

Cambiamenti f come fe nèTrovino le cagioni , 8i. 
Ca[o, che cofa (ontribuifca alle fcoperte , ^ 
Chiara ( idea ) che cofa da, 

Circolo, come fi deferivi, 

Circolazione del fangue, come fi.fcuopra, lop. 
Cognizioni, la loro differenza, i. ^ 

Colica, che cofa fia, ^ > 

Compajfione , come fi eccita , 2. 

Complimenti, offervuti nelle difpute pubbliche,! 51. 
Completa ( idea ) che cofa fia, ~ 

Comprare ,-.cht cofa fia, 51. 

Conclufione di un Sillogifmo, 56. 

Confidenza in Dio, come Tuomb fe la procac* 
eia, 90. 

Confeguenze, Illatori di confeguenze, qual giiK 
dizio fe ne dee fare , 14^. 

Cotfvincere , che cofa fia , 1 j 8. come fi debba pro- 
cedere quanto al metodo, ivi. odaceli, 140. 
come fi ri movono, 141. ciò che dee fupporfi in 
quello, cui vogliamo convincere, tv/, ^uaudg 
la cqlpa è dalla nodra parte ,.ivi. quando 
uno fi crede fuor di ragionè convinco, ivi. 
Corpo , che cofa fia , 4. 15. 

Corollarj, che cofa fiano, p8. 

Cofe , in che confida la loTb~ edenica , come fik 
fcuopre la loro definizione, 35. 

Cofie II azioni , non inditifcono (orna il tempo , 

Creature, che cofa fiano, 4. 

Credulità, come fi fchivi, lOO. ■ 

Criptico ( Sillogifmo ) la fua natura; 74. - ' 

1. i 
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D efinizioni y che cofa (ìeno, 28. la loro na- 
tura, 29. la*’^oro differenza , 30. come u 
fa ufo idi eife per convincere , chi c 

buono a formarne, 109. , 

Definizioni di cofe,,che cofa fieno, 31. cnc d» 
tutto eccetto che di Dio fe ne poflbno dare , 32. 
ch’elleno fcuoprono l’eflenza di unacofa, 34. 
come fi formano , 35. chi pub trovarle, il 9 ‘ 
come bii'o^na giudicarne, 143. 

Des Cartes^ ha difmcflb il trafico che fi face» 
delle parole, 113. 

Deferitone , che cofa fia , 28. la fua natura , 29, 
Dimanda^ che cofa fia, 52. 

Dimoftrazione , quand’ ella fia accurata , 6^ co- 
' me fi debba proporre, 136. ciò che coftituifcc 
la fua efienza, 65. natura delle Dimoftrazio- 
ni Geometriche, 66 . ' 

Dio^ che cofa fia, 8. donde viene la fua Onni- 
potenza, 49. Dottrina di Dio, che cofa fia, 9. 
Digeftione de’ cibi, che gli Antichi non l’han- 
no ben definita, 114. 

Di/pufui'ff che cofa fia, 149. che ofiervar fi deb- 
ba da chi difputa, 150. come fi difputa pet 
quifiione, J51. 

Difpute ci parole , la loro origine, 43. modo 
di evitare, 143. 

Diftinfa ( idea ) che cofa fia, 13. come “ ^o- 
. munichi ad altri , 14. differenza di qucfl’idee, 
/■u/, come un le conleguifca , 18. 

D/’-v/yiowe delle idee, 17. delle Propofizioni , 49. 

la fua utilità ,50. • • o 

Dt*- Angolo icttilineoy ch’egli b impoflibile 1 28. 


E 

E Gclijfi di Luna, qual ne fia la caufa, 2^* 
Elajìica , o forza claftica , la fua definizio- 


ne, 72. 
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tnfiagione , che cofa ùi , ip. come fi trovi h 
fua origine, 78. 

Ente fujfifienre per se fteffo ^ chi fia f 4. 
Entimema^ che cofa fia, 61, 

Errore y fua origine , loj. come fi fchivi, ivi . 
Effenzay in che confifia, ap. 

EJperìenzey come fi convenga metterle in pra- 
tica, 140.'' 

Efperienza y s’ ella dipende daaioi , 75. come bi- 
fogna fervirfene per convincere qualcheduno, 

' 140. efperimentare, che cofa fia, 77. regole 
su l’Efpcrienza , ivi: come fi dee diftinguer- 
la dalle Propofizioni , ivi & iviy i fuoi cali 
differenii /V/ , precauzione neceffaria, 78. 

F 

F EJe y che cofa fia , 100, come fi confonde 
con la fcienza , IJ4. gradi di fede e delle 
Storiè, loi. 

Figura y Figura rettilinea, 2J. 

Filofofoy natura delle fue cognizioni ^ 1. loro 
utilità, t. 

FiloJ'ofiay che cofa i , pag. i. le fue parti, 5' 
la fua definizione contraddetta, e difefa, 4. 
Tifica y che cofa fia, 5. 

Forze delle cofe , perché convenga mifurarle , 
82. come fi giudichi delle forze che fi han- 
no per fare delle fcopcrte, lOt. 

Forze centriprete e centrifughe che a rorto fi ri- 
gettano , 12. 

G 

G Fnerale , idee generali come fi procacciano, 
25. la loro utilità, ivi. 

Ciojay fua definizione , 23. come fi produca , 
86. che fi può mutarla in trifiezza, 87. 
Giudicare y che cofa fia, 4J. giudicare con pe- 
netrazione, 43. giudicare de’ Libri, lii. 
Gratitudine > come fi eccita in noi , 25. 
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I DeCy checofa (ieno, 7.8. loro origine , ivi. co» 
me un fé proccori , 8. 18. ip. zz. zz. ia 
qual cafo fien chiare ed ofcurci ii. diilinte 
econfufe, ij. come fi comunichino ad altri, 14. 
come fi efamina ia loro poffibilità, 26. ca(ì 
ne' quai fon complete, o incomplete, 14* ade- 
quate e inadequate, 15. fin dove fi eftenda 
la loro fubdivifione , 17. come fi deteriorano 
17. rimedio a quefio male , 22. ne' cafi ne* 
quali fon generali , 24 la loro utilità, 25*. 
qual giudizio fi dee farne, iij. 
lUutninaziane y che cofa fia , 1^. - 
Impojjibihy che cib da che fi fa d eri vare- le CQ^ 
le impo^bili, b fallo, 27. 

Immediata Concìafione y 75. 

Incerto y che cofa fia, lao. 

Infinito y che di ordinario fi definifce iqale , 
Infinitamente piccolo y che rigettafi lenza ragie* 
re, ij. 

Intelletto.^ la fua definizione, 28. come fi affo- 
eia ai lienfi nella cognizione della verità, 157. 
Intender fi y quando due petfone s’ intendono , ip, 
come ci accertiamo di effer da noi medefimi in- 
tefi ivi. fi pub intenderli , quantunque non fi ufi - 
no fe non parole vuote di fignìficato, 42. cib 
che bifogna fare per elTer ben intefo, ivi. 
Interpretazione delia Scrittura, 154. 

IJioriay le Tue qualità, 121. i fuoifinì, ivi. eh* 
ella ricerca poca penetrazione , izp. 

L 

L Adroy che cofa fia, io. 

Libro y quando fia bene fcritto o nò, 128. 
maniera di legger utilmente , 129. come li 
fcuopra 1 * intento di un Libro , ivi. in qual 
cafo un Libro b ben comprefo, i?o. 

Logica c.he cola Ila , 4. come fi acquiUa la facilità. 

di 
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di mcttcrlà ih pratitra, differenza tra Ik 
Logica Naturale e 1 ’ Arti6zialc 15 tra la Teo- 
retica e la Pratica, i$9. 

Ijic*. che cofa fiao. • > 

M 

M Astore , ( Propofìzione ) in un Sillogifoio 
c^ cofa fia, 56. 

Matrimonio y che cofa fìa, l^. ' 

Matematici^ y loro Utilità,'' d. 

Macchine^ iì può inventarle, lod.- come fi tra* 
vano, z;. come fi viene aconofcerle, J4.che 
il Sig. Bectero ne fa defcrizioni inadequate, 1 
Microcojpi^ la loro utilità. 20. 

Min<rre^ ( Propofizione) di un Sillogifmo, 56. 
Midolla degli alberi che cofa fia , to. come la di- 
fcuopriamo , ivi. 

Morale y che cofa fia, 5. che fi pub dimofirarla 
matematicamente I 106. chi foa quelli che’l 
pofibn fare , 107. 

N 

/ ■ 

N Atura j e Grazia, lor differenza, ehi fiala 
iftatodi fcopritla, 106. ^ 

Natura • fetenza della Natura , che Cofa fia , 5. 
NrmtV/ della Religione, come fi rifiitano , 42. 
Nozze, che cofa fieno, 8. 

Numeri , come ce ne ferviamo per rifolvere 1 
Problemi, 7p. 

O 

O Bblìgazione, che cofa fia, 50. 

Onnipotenza, che cofa fia, 150. 

Onore, che cofa fia, ili. onora Dio, ivi. 
Ontologia , che cofa b , y. 

Opere, (dell’ Autore) come (Ihaafervirfenepec 
efercitarfia mettere la Logica in pratica, 158L 
159. 

Qpere, che mancano di folidità, 1^9. come pof- 
f^o efiiere in qualche modo utili , 160. 

Opi- 
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Opinione y roaorigrne, lo^. che non fi pobln ef- 
^ fa acquetar* r intelletto, 

Oppojltore , o arguente , fuo uffizio , . . . i jo. 
Orientali ( Lingue ) quanto il loro fiudio giovi aU* 
interpretazione della Bibbia, 1^5. 

Ordine , eh’ ^ da oflervarli ne’ Libri , IZ7. 

che cofa fia , 17. 

Orologio y che cofa fia, » 

O/curitàf onde provenga , zi. incheconfifia, izé. 
come fi follivi , ^ 

Ofttaa ( idea ) che cofa fia,i i. gradi di quelle idee) 

. Efempj, ivi. precauzione necelTaria , ivi. 
come fi rimedia, za» 

P 

P ArgUf che cofa fieno , jp. la loro fignificazio* 
ne , ivi. come fi trovi , 44. non vi fi penfa 
, feiBpre parlando , 40. come^diftinguano dalle 
cofe, 41. che pofTono avere qualche lignificato, 
ouantunque noi non ne abbiamo l’idea , ivi. che 
da altri polfono elTere intefe , 42. che fi confon- 
dono con le cofe, ^1. comedi pub fcuopri- 
. re il f«nfo che hanno n^la£iV^^/«, defini- 
zioni di parole, loro natura, 32. come fi Icuo- 

f irano, lu lor difetti, ^ loro utilità, 3^. che 
I confon^no con le definizioni di cofe , 1 1 k 
Paffioni^ come ficonofeono, jp. ijp. 

. Penfierif che cofa fieno, 7. quando fon covenieo- 
ti , e quando l’un all’ altro fi oppongono , 51. 
Persecutori , come bifogna trattarli negli drit- 
ti , 148. 

Penetrazione i o acume, che cofa fia giudicare 
con penetrazione , 4^. 

Piante y come fi trovila loro llruttura , jp. 
Piacere^ onde nafea, ^ 114. come fe ne rende 
. adequata l’ idea ; 

Pioggia f che cofa fia, ^ 

Pneumatolo/ia , che colac, 5. 

Polvere , ( da fchioppo ) di che fia compdlla , ^ 
la fua invenzione , ^ 

. Pojft. 
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PoJJibìU f che cofa meriti queflo nome , x. 
Pregiudizio loroorigine, 141. rimedio, /v/. 
Precipitanzao come.fi sfugga, 142. 

Prefidente , il Tuo uffizio nelle difpute pubbliche^ 

iji. 

Principianti , che non debbono affrettarli di fare 
fcoperte , 97. % 

Proprietà j che cofa fieno, J4. come fi trovino, 
79. 80. 

Problema , che cofa fia , 52. come fi rifolvono, 90, 
che fi può convertirli in Teoremi , pi.quali per- 
fone fono atte a ciò , 94. come fi ha a giudi- 
carne , III. 

Proptfizione^ che cofa fia, 46. quand’ ^ afferma- 
■ riva, o negativa, tW. quando le propofizioni fi 
.• capifcono, /W. quando fono univerfali ò parti- 
colari, 47. loro parti, 51. quel che fono in fe 
Ifelfe, 50. loro divifione, 51. utilità di quella 
divifione , 52. come ff deducono dall’ Efpe- 
.• rienza Propofizioni univerfali, 85. come fi ha 
I a giudicarne, 114. 115. 

Propofizioni pratiche , che cofa fieno , 5 2. 
Propofizione particolare , che cofa fia , 47. - 
Pungimento ( di Ortiche ) in che confida , 20« 
Pupilli 0 9. 

R 

\ 

R Amerìno , quando mettano radice i Tuoi ram-< 
polli, 2. 

Rifutareo che Cofa fia, 15^. vero metodo di difputa- 
re , 144. che bifogna adenerfi dalle parole ingiu- 
• riofe e indecenti , 146. cafo in cui % permefTo 
parlare un poco acremente , 147. 148. 
Riprendere 0 donde fia che bene fpelTo fi riprende 
lènza molta ragione, idi. 

Rifpondenteo fuo uffìzio nelle Difpute pubbli- 
che, *50. 

Rugiada , che cofa fia , 14. 1 5. 


San^ 


/ 
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S Angui gnoy che cofa fia, 

Sale^ che cofa lia, i<. 

J'/mVo di vetriolo , che dlìcioglie la limattiradi 
ferro , 8z. 

Scienza , perché non fé le affegnano limiti , ^ ch^ 
cofa ella fia, i, come H acqaifti, 99. 
Scintine di una pietra focaja , che cofa fieno , za. 
Scalfì che cofa fieno, p8. loro utilità, ivi. 
Scoperte i m quali clalTi^bbanfi ordinare,^!. 

come fi abbia da giudicarne, ivi. 

Scoprire ^ come uno diventi atto a fcoprire , j8. 

jp, 8p. &c. e chi ne fia piìi capace, 9^ 
Scrittura ( Sacra ) quando s'intende, e gliahri 
Libri , i;2. come s' interpreta , 134. come fi ha 
da giudicare delle verità in efia contenute , 13^. 
Scritti profani , lai. il loro fcopo , ivi. 

Sentire che cofa fia, 2 ^ 

Senfi ^ come ci conducano alle idee, ^ che cefii 
fono ^2: che dalla maniera onde operano non 
fi dee trattar nella Logica, ^ come fi fcuo> 
prono le loro illufioni, 84.^ual ufo fé ne 
dee fare nella ricerca dellsTverità , 1^7. 158. 
Sillogifini Critici ^ lor natura, 7^ 

SillogiJm.i y lor origine, lorfondamen to, ^ 4» 

lor natura, ^ lor figure, 7^ ilor modi, 57. 

. le lor, regole ,51. che la l^gura baila per 
tutte, 5^ jp. utilità de’ Sill^ifml, 6^. che gl’ 

, Ignoranti li fpitzzano, ^ che fervono a di- 
raoilrare, ^a inventare, -dS. perché fi con- 
venga difputare per SillogiiraT in forma, i;o. 
Soggetto ài una Propofizione , 4d. 

Sole, quale idea ne abbiamo |o. appare nell* 
Orizonte di figura ovale ,80. 

Spirito che cofa fia, ^ Ddtmna degli Spiriti, 
che cofa fia, ^ 

Siudenti, regole per eflì, aa^ 


Jav9* 
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. ' • • : 

T Aav0la^ faa definizione» i8* 1.. „ • 

Telefcopfy loro utilità» 21. còme fono ifia* 
ti trovati , • ‘ r : ‘ 

Temptraméati ^che Ct ne abiifa nella Morale, itj. 
Tefitmonfy come bifognaefaminarli j loi. 
Teol^ia fjatmaley che cofafia» 4. 

Teorema checofa fia» 52. come fi formino Teo’» 
remi , 88. 

Teoretica ( Propofizione ) che eofa fia» 51. 
Trìftezza^ onde nafea, 8p. - 

Tiuto , che tutto ha una ragione della' fuà efif> 
Aenza , i. eh' à nota o fegno dell’ nniverfità» 48I 

' t* 

V' - • 

V Apors^ come fi conofee la loro origine » 17; 

yia Lattea y che cofafia» 21. 

Finoy che non goarifee l’animo da ogni inquie* 
tudine , iip. 

yirtifymoìti ne hanno una' idea oftora» ii. dhecofn 
fia , I come fe ne conofee la pufllbltM » 27. 
Vìve ( cognizioni ) che cofa fieno , 14. come fi xi- 
dùcono a idee adequate» 16. 

Vniverfale ( Propofizione ) che cofa fia » 47. 
Volontà f come rinviene aeonofcerla» i&. 
yfufruttoy che cofa fia, 14. come fe ne rende 
adequata r idea » 16. 

IJtUitki lame bifogna giudicarne | iia ' 1 
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T A V.,0 L A 

, D E’CAP I T O X I; ; 

^ • * A 

D Ifcorfo Prelimìnarf /opra la Filofojìa', Pag, « 

CAPITOLO PRIMO . • 

Dille Idee delle cofe^ 7 

CAPITOLO IL . 

" I • 

/ 

.pelTufo delle potei» ^ 37 

• C A P l T_£LL _0 m. 


V - ? 


Delle Propofivoni , 


45 


,c A P IT p L 0 

^ r~ 

*V, , . 

r ' 

De' SillofiifitH , e cerne fo/ levo mezzo noi et oceei- 

tiamo della verità. 

SJ 

/ 

CAPI T 0 L 0 

V. 

Dell* Efperienza , e della maniera di formate col 

di lei mezzo rmv^ Propofizjtoni , 

76 


CA« 
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CAPITOLO .VI. 


Del invescamento delle Própofizionì^ tol me%~ 
zo Definizioni , e della foluzione de* 

Problemi . 87 

t_ì ^ j 

CAPITOLO VII. 

Della Scienza j della Fede y delle Opinioni y e de~ 
gUS^ofi* , , : )• 

..CAPITOLO VIII,.T> 


Come effaipinat fi debbano 'he' proprie férze'y e le 
altrui y per ifcuoprire fe fieno /ufficienti nella Ri- , 
' cerca (iella Verità , , ^ . x<^. 


CAPITOLÒ 

IX. ' . 

Come giudicar dobbiamo delle noflre proprie fico» 

pene e aene attrui . 

IH 

CAPITOLO 


Come fi abbia a giudicare de* Labri/ 

I2X 

CAPITOLO 

XI. 


Cime fi deve leggere un Libro con frutto , 129 

CAPITOLO YIT- 

DelP Interpretazione di un Libro fcritto con giu- 
dizio y ed in particolare della Sacra Scrittu- 


CA- 


tjS • l 

CAPITOLO XIIL I 


« 

■A qt*sl mttod$ fia bene Mtttnèrji fer tgmjinte» 


re. 

1J6 1 

CAfITOLO 

XIV. 

Come fi debba 'rifutaoe . 

*45 

CAP I TOLO 

XV. 

Come /Sconvenga difputare . 

• . .. 1 

CAPITOLO 

XVI. . 


Come uno fusHitarfi U fratte» dolla LogU 
‘ . , IS» 
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